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religioso, nel gran numero di chiese urba-

ne ricche di cicli affrescati, dipinti su tela, 

altari in marmi policromi, arredi preziosi. 

Grande ma piuttosto semplice pareva, a 

fronte di chiese e dimore private, il Palaz-

zo Ducale (o Reale, come dal 1637 uffi-

cialmente si designava).

Giusto fra il settimo e l’ottavo decennio 

del XVIII secolo si colgono gli esordi e il pri-

mo attecchire a Genova di quello che – con 

la nonchalante leggerezza tipica dell’epoca 

– si definiva semplicemente “buon gusto”, 

ma era ovviamente qualcosa di meno ale-

atorio: un’opzione culturale complessa che 

stava a monte di un nuovo modo di gestire 

i cantieri e di progettare in chiave integrata 

architettura e decorazione; una tendenza di 

orientamento decisamente classicista ben 

indagata in studi recenti2, programmatica-

mente votata – scriveva Andrea Tagliafichi 

(1729-1811), il suo “teorico” locale, a un 

giovane architetto ticinese suo amico, Si-

mone Cantoni (1739-1818) – ad «abbatte-

re il cattivo di Barocchi e Roncaglie e con-

fusioni». Idee che iniziavano a far breccia 

nella committenza aristocratica genovese 

“illuminata”, nel cui ambito si segnalava 

l’ex doge Agostino Lomellini (1709-1791), 

che il sagace Tagliafichi definiva «il miglio-

re soggetto frà la Nobiltà, circa il buon gu-

sto delle Belle Arti»3. 

Non furono certo anni facili, per l’Euro-

pa, quelli finali del XVIII secolo. Se già 

dal 1789 la Rivoluzione sovvertiva la 

Francia, ben pochi segni lasciavano inve-

ce presagire che solo otto anni dopo, nel 

1797, da quella tempesta anche Genova 

sarebbe stata sconvolta. 

Stato sovrano da antica data, ma esile e 

poco coeso, debole sul piano militare, la 

Repubblica era però rilevante dal punto 

di vista strategico per la sua collocazione 

geografica tra Francia e Italia. Retta da un 

apparato amministrativo leggero ma non 

inefficiente né vessatorio, poteva contare 

sulle ingenti ricchezze private derivanti 

dall’attività finanziaria di un patriziato che 

seguitava imperterrito «a prestare denaro 

a mezza Europa e a concludere affari con 

mezzo mondo» e da un assetto economi-

co-produttivo e un sistema assistenziale 

che garantivano standard di sopravvivenza 

accettabili anche al popolo minuto e, per-

ciò, bassi livelli di conflittualità interna1.

La capitale, con il suo porto e i suoi 

centomila abitanti, era, allora più che 

mai, una “città di palazzi”, antichi e mo-

derni, di straordinaria dignità architetto-

nica, molti dei quali ospitavano collezioni 

d’arte ingenti e di assoluto rilievo: veri e 

propri investimenti in magnificenza che 

avevano un corrispettivo anche in ambito 

prima della tempesta. 
anton von maron, i ritratti cambiaso e le altre opere genovesi

Clario Di Fabio
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(questo era il suo soprannome) elargiva in 

elemosine fisse più di ventiduemila zecchi-

ni, pari a circa due milioni e seicentocin-

quantamila euro attuali5. Rimase in carica 

poco (dall’aprile 1771 al novembre 1772: 

meno del biennio dovuto, perché morì 

all’improvviso), ma con quella commessa 

manifestò, da un lato, il suo forte legame 

con la tradizione identitaria dell’edificio 

– conservò e valorizzò, integrandoli nelle 

nuove partiture, arazzi cinquecenteschi e 

dipinti seicenteschi già presenti in palazzo, 

ricchi di significati allegorico-politici6 – e, 

dall’altro, una sincera adesione alle istanze 

artistiche più aggiornate e innovative, che 

disciplinavano il repertorio rocaille con un 

ordine, una simmetria e un repertorio di 

temi architettonici e decorativi d’impronta 

ormai decisamente neoclassica. Opzioni di 

cui gli stuccatori ticinesi Alessandro Bolina 

e Bartolomeo Fontana furono interpreti 

misurati e assai felici, specialmente nelle 

grandi ed eleganti scene allegoriche (fig. 1) 

Fu un altro doge, Giovanni Battista Cam-

biaso (1711-1772), non meno coltivato ma 

forse meno philosophe di Lomellini, a spa-

lancare nel 1771 a questo «nuovo gusto, 

che da classicista si fece via via sempre più 

neoclassico»4, le porte del Palazzo Ducale, 

in qualche modo ufficializzandolo. Volle 

sostenere di tasca propria tutte le spese per 

il rifacimento che conferì alle due più va-

ste stanze dell’appartamento di rappresen-

tanza al piano nobile una fastosa quanto 

inedita connotazione decorativa a stucchi 

figurati e dipinti di tono decisamente “mo-

derno”, desideroso di affermare e qualifi-

care – con questo intervento ma anche con 

grandiosi investimenti a fondo perduto in 

opere pubbliche (una nuova strada carra-

bile che, risalendo la val Polcevera, porta-

va a Novi Ligure) e inaudite beneficenze 

– l’immagine della propria casata, solo da 

quarant’anni (1731) ascritta nei ruoli della 

nobiltà ma enormemente ricca. Doviziosa 

a tal punto che ogni anno «il Cambiasone» 

1. Genova, Palazzo Ducale, prima sala del Doge, decorazione della volta, 1771.
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to “ufficiale” busto marmoreo (oggi a 

Varsavia) si affidò a Pasquale Bocciardo 

(circa 1705-1790/1791), che era divenuto 

in scultura l’esponente di spicco dell’inci-

piente tendenza romano-classicistica pro-

mossa dall’Accademia Ligustica di Belle 

Arti, dove insegnava10. Quando, subito 

dopo la repentina scomparsa del doge 

Cambiaso, il Senato della Repubblica 

decise di erigergli nel salone del Maggior 

Consiglio del Palazzo Ducale una statua 

di grande formato, proprio Bocciardo fu 

prescelto, assecondando così anche post 

mortem le inclinazioni di gusto del defun-

to, evidentemente ben note11. Inaugurato 

nel marzo del 177612 e danneggiato l’an-

no dopo nell’incendio del palazzo, questo 

gigante di marmo – danneggiato ma non 

che decorano la volta della sala d’angolo: 

la cosiddetta Prima sala del Doge; perché 

l’edificio manifestasse anche all’esterno la 

svolta si dovette attendere il 1783, anno 

dell’inaugurazione della nuova facciata, 

concepita dal Simone Cantoni cui poco 

prima si accennava 7. 

Assoluta coerenza di opzioni esteti-

che rivelano anche altre committenze di 

Giovanni Battista Cambiaso: ricorse ad 

Angelo Giacinto Banchero (1744-1794) 

– un pittore che era sì genovese ma si era 

formato dal 1762 a Roma nella bottega 

di Pompeo Batoni (1708-1787)8 – quan-

do, tra il febbraio e il novembre del 1772, 

volle farsi effigiare in veste dogale in un 

grande ritratto “di Stato” (Genova, col-

lezione privata; fig. 2)9. Per un altrettan-

2. Angelo Giacinto Banchero, Giovanni Battista 
Cambiaso, doge della Repubblica di Genova, 1772, 
Genova, collezione privata.

3. Pasquale Bocciardo, Giovanni Battista Cambiaso, 
doge della Repubblica di Genova, 1776, Genova, 
Villa Rosazza.
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La bellezza di quella capitale, la cortesia 

de’ suoi patrizi, e moltissimi bei quadri de 

pittori genovesi più valorosi di quello, che 

comunemente si crede, i bei palazzi dise-

gnati dal Rubens, e finalmente la scuola di 

Raffaele colà in gran parte portata da Pie-

rino del Vaga lo rallegrarono […]. L’Acca-

demia di Pittura di Genova si consolò nel 

vederlo, e lo pregò a permettere che fosse 

in lei ascritto il suo nome17.

Di tutti quei cortesi patrizi, solo uno ebbe 

la fortuna di ottenere un dipinto di sua 

mano, appunto Giovanni Battista Cam-

biaso, allora in procinto di assurgere al 

dogato. Fu probabilmente nelle due set-

timane (o poco più) tra la fine di marzo 

e il 16 aprile, giorno della sua elezione, 

che Mengs – «obbligato tanto alle finez-

ze compartiteli» – eseguì «il ritratto della 

signora Tomasina sua consorte, che come 

l’originale incantò quanti lo videro, e lo 

vide tutta Genova»18 (fig. 4). Sono le pa-

role del savonese Carlo Giuseppe Ratti 

(1737-1795), il pittore, erudito, conosci-

tore e storiografo degli artisti genovesi 

che in quei giorni rimase sempre al fian-

co di Mengs19. E le case dei Cambiaso, 

in quel momento (ma ancora durante gli 

anni napoleonici) erano davvero luoghi in 

cui il tout Gênes si ritrovava.

La sua immagine pubblica, nel ritrat-

to mengsiano, è quella di una «illustre 

e splendida matrona», in tutto (taglio 

dell’abito, stoffe, acconciatura, gioiel-

li e accessori) aggiornata sui parametri 

dell’ultima moda della corte di Parigi, e 

anche di «nobil matrona», capace di ispi-

rare «saldi principj di religione, e di ret-

distrutto durante i moti rivoluzionari del 

1797 – si trova invece da tempo in Villa 

Rosazza (fig. 3), un edificio ammodernato 

nel 1787 da Andrea Tagliafichi su incari-

co di Giovanni Luca Durazzo13.

Con queste opere, nel biennio 1771-

1772 faceva – come s’è detto – il suo 

esordio ufficiale quella nuova, elegante 

tendenza “proto-neoclassica” che un paio 

d’anni prima, fra 1769 e 1771, si era già 

manifestata nella dimensione privata con 

la ristrutturazione del palazzo del sena-

tore Agostino Lomellino da parte di An-

drea Tagliafichi, l’architetto e decoratore 

– citato in apertura di questo contributo 

– che proprio in quel fatidico 1771 fu ri-

chiesto da Charles de Wailly (1730-1798) 

di collaborare all’epocale ristrutturazione 

del palazzo di Cristoforo Spinola in Stra-

da Nuova, in cui fu “incastonato” quel 

fastoso, neoclassico salone del Sole, ter-

minato nel 1776, che riscosse – fino alla 

sua distruzione nel 1942 – il plauso sen-

za riserve di touristes e amateurs di tutta 

Europa14 e divenne tanto celebre e para-

digmatico da essere inciso da Jean-Louis 

Desprez per l’Encyclopédie di Diderot e 

d’Alembert15.

A questo scenario, già riassuntivo, man-

ca ancora almeno un tassello essenzia-

le: a fine marzo del 1770, abbandonata 

una Madrid spiacevole tanto per il clima 

quanto per l’ostilità degli ambienti arti-

stici ufficiali e sulla rotta di quella Roma 

«che quasi considerava come nativa»16, 

era sbarcato a Genova Anton Raphael 

Mengs (1728-1779), il maestro boemo 

che incarnava in pittura l’ideale winckel-

manniano del Bello.
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4. Anthon Raphael Mengs, Tommasina Balbi Cambiaso, 1771, Genova, collezione privata.
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cognato25: due gentiluomini che furono 

tra i più coerenti, motivati e colti commit-

tenti di opere d’arte nella Genova di fine 

XVIII secolo26. 

Date le sue inclinazioni per le lettere e la 

poesia, è difficile che a Roma Michelange-

lo non abbia frequentato, o avuto cogni-

zione, degli artisti più in vista: da Batoni, 

che vi risiedeva stabilmente da decenni, 

ad Angelika Kauffmann (1741-1807), che 

vi rimase con il padre dal 1763 al 1765 

e poi vi tornò nel 1781 per restarvi, agli 

argentieri, orafi e bronzisti come Luigi Va-

ladier (1726-1785)27 e Francesco Righetti, 

suo allievo e collaboratore, ad antiquari, 

scultori e marmisti come Giuseppe Boschi 

e Lorenzo Cardelli. 

Di tali frequentazioni si hanno segna-

li indiretti e retrospettivi: il 6 febbraio 

1792, dopo la cerimonia della sua in-

coronazione dogale (era stato eletto il 3 

settembre dell’anno prima)28, concluso il 

ricevimento allietato da «piacevoli con-

certi di musica strumentale», mentre cir-

colavano i gelati e il caffè e si svolgeva tra 

gli invitati «una brillante conversazione», 

la folla poteva ammirare i sedici “trionfi”, 

cioè i gruppi micro-statuari di soggetto al-

legorico donati al neo-doge dai parenti e 

dagli amici più stretti29.

Il primo di questi spettacolari manufat-

ti, eseguito dal già citato Nicolò Traverso 

(lo scultore preferito dallo zio dell’eletto) 

e da Francesco Ravaschio (un binomio, 

quello Traverso-Ravaschio, all’opera an-

che nelle grandi e magnifiche statue alle-

goriche in stucco installate nel salone del 

Palazzo Ducale)30, era stato offerto da 

Girolamo Luigi Durazzo. I soggetti delle 

ta vita civile» ai figli e ai nipoti20. Dopo 

l’improvvisa scomparsa del marito il 23 

dicembre 1772, ella divenne tutrice dei 

quattro nipoti, Giovanni Maria, Luigi, 

Giovanni Battista e Camilla, a seguito 

della morte, quasi contemporanea, dei 

loro genitori, Nicolò Maria Cambiaso 

(1717-1773) e Olimpia Isabella De Vec-

chi (morta tra 1772 e 1773)21. Dalla casa 

di vico dell’Oro (oggi via Cairoli), dove 

già nel 1766 abitava insieme al marito, 

Tommasina si spostò con questa sua “fa-

miglia allargata” e con il suo primogeni-

to, Gaetano, nel più grandioso palazzo 

(già Doria-Tursi) della prestigiosa Strada 

Nuova (oggi via Garibaldi)22 nelle cui sale 

il ritratto mengsiano figurava ancora nel 

178023; in seguito, portando con sé il ri-

tratto “di Stato” del padre e quello “pri-

vato” della madre, Gaetano si trasferì in 

un altro immobile della stessa via24. 

Tra coloro che ebbero occasione di 

ammirare senza fretta questo stupendo 

ritratto vi fu certamente Michelangelo 

Cambiaso (1738-1813), primo cugino di 

Gaetano, che nel 1770, dopo un lungo 

soggiorno nell’Urbe, era appena rientra-

to in patria, e non solo per congratularsi 

con lo zio Giovanni Battista, assurto al 

dogato. Allievo del Collegio Romano, si 

era laureato alla Sapienza in utroque jure; 

stimato da papa Clemente XIV, aveva 

intrapreso una promettente carriera ec-

clesiastica e diplomatica fino a esser no-

minato nel 1767 prolegato di Ravenna; 

visto che i suoi due fratelli maggiori non 

avevano prole, dovette però rinunciarvi e 

sposare sua cugina, vale a dire, la sorella 

di Gaetano, che divenne così anche suo 
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di Alessandro Luciano Spinola, violento 

di carattere ma aggiornato e coerente nei 

gusti artistici, come dimostra il fatto che, 

nello stesso anno, per il proprio ritratto 

ricorse al già ricordato Angelo Giacinto 

Banchero, pittore d’ambito batoniano33. 

Il secondo “trionfo” era stato donato 

a Michelangelo da sua suocera (e zia ac-

quisita) Tommasina Balbi Cambiaso (la 

dama ritratta da Mengs nel 1771) e dal fi-

glio di lei, Gaetano: un Tempio della Virtù 

progettato dal genovese Santino Tagliafi-

chi (1756-1829), con un piedistallo in 

alabastro cotognino, di giallo antico (tutti 

materiali di provenienza antiquariale ro-

mana) ornati di bronzo dorato e quattro 

statuette (Giustizia, Pace, Abbondanza, 

Carità; fig. 7) «gittate in Roma dal Sig. 

Francesco Righetti sotto la direzione della 

statuette di questo “trionfo” sono La Li-

guria che incorona il Merito, la Carità (di 

Traverso, autore anche di un rilievo con 

la Liberalità che versa una cornucopia in 

grembo alla Romagna) e la Magnanimità 

(di Ravaschio). 

Il padre del Durazzo, Marcello (detto 

Marcellino), era stato ritratto due volte 

da Traverso stesso, come senatore e come 

doge. Gerolamo, a sua volta, era cugino 

di Barbara Durazzo (1732-1799), sposa-

ta a Giacomo Maria Brignole31, nel 1786 

probabilmente dipinta a Roma da Pom-

peo Batoni (fig. 5): la seconda committen-

za (a quanto è noto) venuta da Genova 

a questo “astro” della pittura romana32. 

La prima dama genovese da lui effigiata 

era stata nel 1776 Teresa Ugurgieri (fig. 

6), senese di nascita, sfortunata moglie 

5. Pompeo Batoni, Barbara Durazzo Brignole-Sale (?), 
1786, ubicazione sconosciuta.

6. Pompeo Batoni, Teresa Ugurgieri Spinola, 1776, 
Genova, collezione privata.
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commesse al pittore Giuseppe Bacigalupo 

(1744-1821) e il mobilio richiesto all’in-

tarsiatore milanese Gaetano Renoldi36.

Il decimo e l’undicesimo di questi 

“trionfi”, presentati al doge Michelange-

lo da altri suoi cugini, i fratelli Giovanni 

Maria, Luigi, Michelangelo e Giovanni 

Battista Cambiaso, erano stati progetta-

ti da Giovanni Battista Cervetto (1760-

1822), l’architetto di fiducia dei tre 

esponenti della casata qui considerati37, 

e constavano di figure e di gruppi in mar-

mo scolpiti da Francesco Ravaschio. I vasi 

marmorei, copiati da celebri arredi nella 

Villa Borghese e nel Museo di Napoli (già 

a Roma, in Palazzo Farnese) a cura del ro-

mano Lorenzo Cardelli (circa 1733-1794) 

e altre statuette e gruppi bronzei erano 

«lavorati in Roma» da Giuseppe Boschi 

(circa 1760-post 1821) e Francesco Ri-

ghetti (1749-1819)38.

In questa “parata d’immagini” preziose 

e polimateriche (bronzo, dorature marmi 

bianchi e pietre colorate), insomma, gli 

esponenti della locale Accademia Ligusti-

ca e uno scelto novero di specialisti roma-

ni la facevano da protagonisti e da termi-

ni di riferimento di un gusto artistico che 

si afferma, riconoscibile e netto come un 

filo rosso, in un settore ben definito del-

la classe di governo. Proprio quello che 

identificherà un termine di riferimento e 

quasi un “portavoce artistico” nell’allievo 

precipuo di Mengs: suo cognato, Anton 

von Maron, che si era stabilito a Roma 

fin dal 1756.

Già a Roma il viennese Maron aveva 

preso a lavorare per committenti geno-

vesi: il suo primo cliente documentato è 

rinomata pittrice Angelica Cavfeman»34: 

quella Angelika Kauffmann che era allo-

ra in procinto di attendere (marzo-otto-

bre 1793) al ritratto di Paolo Francesco 

Spinola (1746-1824)35, personaggio di 

rilevante spessore intellettuale, aperto a 

istanze artistiche aggiornate di carattere 

prettamente neoclassico, come rivelano 

le tele con allegorie mitologiche da lui 

7. Francesco Righetti, Abbondanza, 1772, ubicazio-
ne sconosciuta.
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mai, comunque, i favori del pubblico e 

degli intenditori locali. Un po’ per un gu-

sto “barocco”, che parve retrospiciente, 

rispetto alle tendenze in voga, alle qua-

li erano senz’altro più allineati pittori 

come Knoller e Durno, legati all’ambien-

te romano e a Mengs (il secondo anche 

a Gavin Hamilton)41, ma forse anche – è 

lecito sospettarlo – per la spiccatissima 

connotazione veneta, poco coerente con 

il luogo e con la storia delle relazioni fra 

le due città antagoniste42.

Nel decennio successivo, i rapporti do-

cumentati di Maron con committenti ge-

novesi non spesseggiano certo: uno solo, 

d’ambito curiale, Antonio Maria Doria 

Pamphilj (1749-1821), che dal 1785 era 

cardinale diacono dei Santi Cosma e Da-

miano, fratello del cardinale Giuseppe 

Maria (1751-1816). La commessa è in sé 

interessante, perché il Doria nel 1787 non 

richiese al pittore il proprio ritratto, ma 

il suo autoritratto in atto di dipingere un 

quadro (Enea che fugge con Anchise sulle 

spalle, Vienna, Historisches Museum der 

Stadt) che aveva realizzato per Villa Bor-

ghese43; la commessa, tuttavia, non ebbe 

in pratica alcuna influenza sulle relazioni 

artistiche romano-genovesi degli anni se-

guenti, visto che il cardinale, nato a Na-

poli, aveva sì passato l’infanzia a Genova, 

ma abitava stabilmente a Roma dal 1761 

e fece ritorno in patria solo nel 1810, in 

età napoleonica.

Erano anni difficili, a Roma, gli ultimi 

del Settecento. Soprattutto per chi prospe-

rava grazie alla presenza dei grand-touri-

sts, ovvero per gli artisti e per il complesso 

di attività produttive e commerciali che 

il duca Paolo Gerolamo Grimaldi (1710-

1789), personalità complessa di intellet-

tuale riformatore strettamente legato alla 

cultura “dei lumi”39, il cui fastoso ritratto 

(collezione privata) fu eseguito nel 1777-

1779, a seguito del suo insediamento 

come ambasciatore del re di Spagna Carlo 

III presso il papa. In questo stesso decen-

nio Maron iniziò le sue relazioni anche 

con casa Durazzo, eseguendo – lo hanno 

dimostrato le ricerche di Luca Leoncini 

e Daniele Sanguineti, cui si rimanda – il 

ritratto di Francesca (la stessa dama che 

avrebbe di nuovo raffigurato, quaranten-

ne, nel 1792) e dei suoi figli, Marcellino e 

Clelia, purtroppo perduti. Se fossero stati 

eseguiti a Roma, oppure a Genova, in un 

non documentato ma possibile, precoce 

soggiorno, non si può, allo stato attuale, 

accertare40. 

Nel 1777, l’incendio del Palazzo Du-

cale aprì la scena artistica genovese a 

nuovi apporti: il concorso per il rifaci-

mento dell’affresco della volta del salone 

del Maggior Consiglio, indetto nel 1782 

a spese della famiglia Giustiniani, vide 

partecipare un ampio ventaglio di artisti 

di provenienza e orientamento diverso: 

dal dolomitico Cristoforo Unterperger 

(1732-1798) al genovese Giovanni Da-

vid (1743-1790), dall’inglese James Dur-

no (circa 1745-1795) a Martin Knoller 

(1725-1804), austriaco, al veneziano 

Giandomenico Tiepolo (1727-1804). 

Proprio Tiepolo riuscì vincitore e nel no-

vembre 1785 inaugurò un affresco con 

la Gloria dei Giustiniani, deperito rapi-

damente per problemi statici della volta 

su cui era stato dipinto, che non incontrò 
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tempestività di un moderno “coccodrillo” 

giornalistico – il 4 settembre 1779, un 

paio di mesi dopo la scomparsa (29 giu-

gno) del maestro boemo46. 

Solo l’anno prima, la stella rattiana 

aveva avuto in patria una consacrazione 

ufficiale con la commessa, prestigiosa e 

ingente, del rifacimento dell’apparato pit-

torico della sala del Minor Consiglio in 

Palazzo Ducale. Raccomandato, secondo 

le fonti, addirittura da Batoni e Mengs, si 

assicurò il lavoro impegnandosi in uno 

spregiudicato lavoro di intelligence47. Si 

trattava di un grande affresco nella volta, 

più due enormi tele lunettate che ripren-

devano quelle del Solimena, deperite per 

l’incendio del 1777, tredici grandi quadri 

con le Virtù del governo della Repubblica 

e altri, più piccoli, con allegorie di putti48.

Per questi lavori nel 1779 Maron stes-

so era stato invitato – secondo alcuni 

studiosi – a presentare un bozzetto, ma è 

poco credibile: può darsi che ve ne fosse 

l’intenzione, ma tra gli obiettivi che Ratti 

aveva nel dedicare proprio a lui il volume 

in memoria di Mengs (un altro era che 

Maron era cognato ed erede del maestro) 

è probabile vi fosse anche quello di adu-

larlo per convincerlo a lasciargli il campo 

libero. Tanto più che, in quel momento, il 

viennese aveva molti lavori in corso49. 

Che il trapianto temporaneo gli avreb-

be giovato dal punto di vista economico 

e che i suoi lavori avrebbero riscosso a 

Genova gran favore, Maron lo sapeva 

con certezza grazie ai contatti che già da-

gli anni settanta – s’è detto – intratteneva 

con diversi esponenti di spicco dell’aristo-

crazia genovese e al fatto che il clima cul-

costituivano quello che oggi si definisce 

“l’indotto”: mercanti, antiquari, corni-

ciai, doratori, fonditori, argentieri e orafi, 

marmisti e mosaicisti, banchieri, alberga-

tori, ristoratori, ciceroni, vetturini. Con la 

rivoluzione dilagante in Francia dal 1789 

e l’Europa delle corti in tumulto, cui si ag-

giungeva la minacciosa possibilità di una 

guerra europea suscitata dalla discesa in 

campo dell’imperatore austriaco, fratello 

di Maria Antonietta, il flusso dei touristes 

si era quasi esaurito, le commesse erano 

pressoché cessate e il reddito degli artisti 

si andava paurosamente contraendo. An-

che quello di un pittore di fama interna-

zionale come Anton von Maron.

In un frangente tanto problematico, gli 

fu sottoposta un’offerta che non poteva 

disattendere: «Nel 1791, essendo doge 

di Genua Michelangelo Cambiaso fu in-

vitato a ritrarre lui, la moglie ed i figli», 

asserisce un’attendibile fonte romana co-

eva, e in quel testo si tratta dell’unico caso 

rimarcato con tanta precisione44. 

È assai probabile che l’opportunità gli 

fosse stata prospettata e in qualche modo 

procurata da Carlo Giuseppe Ratti, che a 

questa stirpe era vincolato fin dagli anni 

settanta, quando Giovanni Battista, Car-

lo e Michelangelo gli avevano commesso 

copie e riduzioni di celebri capolavori 

romani45. I rapporti con Maron – iniziati 

quando Ratti era venuto a Roma al se-

guito di Mengs, di cui restò ospite fino al 

1774 – non si erano mai interrotti. Pro-

prio Maron, infatti, era stato il dedicata-

rio dell’Epilogo della vita del fu cavalier 

Antonio Raffaello Mengs, l’instant book 

che Ratti aveva dato alle stampe – con la 
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quadretto trasmessoli e rappresentante la 

Madonna Santissima col bambino Gesù 

sia di autore Genovese, mà non avendo 

egli intiera cognizione delli medesimi, 

crede solamente poterlo attribuire al Fia-

sella, comunemente chiamato il Sarzana; 

mà non delle sue opere eccellenti, essendo 

questo più tosto un quadretto di Divozio-

ne, che di merito singolare, e bacciando 

la mano all’Eccellenza vostra lo scrivente 

con profondo rispetto si ripete umilissimo 

e Divotissimo Servitore51.

La produzione di quei quindici mesi è te-

stimoniata, finora, da sedici opere finite 

di vario formato e da due bozzetti legati 

ad altrettante di esse: tutti ritratti. Con un 

ragionamento un po’ astratto (perché non 

tiene in conto la diversità dei formati, il 

numero delle figure, la complessità degli 

elementi ambientali, di arredo e di con-

testo, la maggiore o minore ricchezza di 

abiti e accessori), si potrebbe valutare che 

abbia prodotto circa un quadro al mese, 

se non fosse che tutti quelli noti sono da-

tati 1792. Nessuno è del 1793, anno nel 

quale avrebbe avuto a disposizione, prima 

di partire, almeno quattro mesi di lavoro. 

Come mai, non si sa.

Tornato a Roma trovò una situazione 

ancor peggiore di quella che aveva lascia-

to: nel febbraio 1793 anche un’artista 

celebrata come la Kauffmann si vedeva 

costretta a «prende[re] tutto» il lavoro 

che le capitava, senza poterlo selezionare, 

evidentemente per il crollo della doman-

da e dei prezzi, e per l’eccesso di offerta. 

Maron e sua moglie Theresia Concordia 

Mengs, miniatrice, sopravvissero male nei 

turale cittadino era ben disposto e pron-

to – anche questo s’è notato – a recepire 

l’aristocratico classicismo di cui egli era 

da tempo interprete di primo livello, spe-

cialmente nel campo del ritratto.

Giunse a Genova nel febbraio 1792 e 

vi rimase circa quindici mesi, fino al mag-

gio 1793. Fu una stagione produttiva, con 

periodi di attività anche molto intensa. In 

qualche modo monocorde, tuttavia, per-

ché le commesse – stando a quanto si sa e 

a quanto resta – si concentrarono soltan-

to nel genere ritrattistico, escludendo del 

tutto la pittura sacra e quella di storia o di 

mitologia, ambiti nei quali, pure, si era di-

mostrato versatissimo. Nessuna opera del 

genere è infatti ricordata dalla guidistica 

locale sette-ottocentesca.

La sua vita sociale fu intensa, ritmata 

dall’assiduità nei salotti e dalle visite, ol-

treché alle chiese, alle suntuose dimore 

private, con le loro collezioni ancora in-

tatte. Poté quindi sviluppare una discreta 

conoscenza della pittura locale. Non riser-

vò attenzione e interesse solo ai ritratti di 

Van Dyck, alla sua maniera, “grande” ma 

affabile e delicata, da cui pure fu decisa-

mente impressionato; si addestrava a rico-

noscere la mano dei principali artisti del 

secolo precedente e passava per essere un 

connoisseur. Lo documenta una sua exper-

tise autografa, in ottimo italiano, indiriz-

zata a una cugina della moglie del primo 

doge Cambiaso, Giulia, figlia di Ippolito 

Settimio Invrea e moglie del senatore Luigi 

Imperiale Lercari (1736-1822)50: 

Pare ad Antonio de Maron, scrivente umi-

lissimo Servo dell’Eccellenza vostra che il 
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8. Anton von Maron, Michelangelo Cambiaso, doge della Repubblica di Genova, 1792, Genova, Musei di 
Strada Nuova, Palazzo Tursi.



prima della tempesta 27  

plari “finiti”; ne sono privi ovviamente i 

bozzetti, le tele “seriali” (di cui si dirà fra 

poco), una, che, pur finita (fig. 12), è da 

credere elaborata per preparare il Ritrat-

to di Anna Pieri Brignole-Sale (fig. 13) e 

un’altra che ne condivide molte caratte-

ristiche materiali. Il pittore utilizza l’ita-

liano, anche per il proprio nome, e una 

formula standard che ammette minime 

variazioni: «Antonio [o Antonius] De 

Maron dipinse [o dipingeva] in Genova 

1792». Alla regola vi è un’eccezione, il 

grande ritratto di Francesco Maria Berio 

marchese di Salza, genovese residente a 

Napoli, solennemente sottoscritto in lati-

no «Antonius de Maron austriacus vien-

nensis pingebat Genuae 1792» (fig. 10), 

loro ultimi anni, con un reddito «che ap-

pena [era] sufficiente alli più piccoli biso-

gni di vita».  Il 10 ottobre 1806, a ottan-

tuno anni, morì lei; lui il 3 marzo 1808, a 

settantacinque52.

L’opera più importante eseguita a Ge-

nova (e più autopromozionale, commer-

cialmente parlando), e quella che in primo 

luogo motivò la sua chiamata è il Ritratto 

di Michelangelo Cambiaso doge di Geno-

va (Musei di Strada Nuova, Palazzo Tursi; 

fig. 8), di cui si conosce, da una pessima 

fotografia, anche il bozzetto preparatorio 

(Stati Uniti d’America, collezione priva-

ta; fig. 9)53. Poiché anche a un secondo 

ritratto a figura intera, quello di France-

sco Maria Berio in veste di senatore della 

Repubblica di Genova (già Napoli, colle-

zione conte Giovanni Statella; fig. 10), fa 

riferimento un bozzetto con simili carat-

teristiche (Roma, collezione Fondazione 

Roma)54, si è portati a pensare che anche 

le tre altre tele di maggior formato che 

ritraggono figure intere in vario contesto 

ambientale – vale a dire i ritratti di Maria 

Geronima Pellegrina e Caterina Cambia-

so (ubicazione ignota), moglie e figlia di 

Michelangelo (fig. 11), di Alerame Maria 

Pallavicino in veste dogale (Genova, colle-

zione Domenico Pallavicino)55 e di Maria 

Francesca (Cicchetta) Durazzo (Genova, 

Galleria Nazionale della Liguria a Pa-

lazzo Spinola) avessero avuto alle spalle, 

come d’uso, simili specimina preparatori, 

sottoposti dal pittore ai committenti per 

ottenerne il gradimento preventivo. 

Qualche notazione interessante si rica-

va dall’analisi delle firme. Le recano solo 

le opere maggiori e, comunque, gli esem-

9. Anton von Maron, Michelangelo Cambiaso, doge 
della Repubblica di Genova, bozzetto, 1792, Stati 
Uniti d’America, collezione privata.
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10. Anton von Maron, Francesco Maria Berio marchese di Salza, senatore della Repubblica di Genova, 1792, 
già Napoli, collezione conte Giovanni Statella.
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forse in sintonia con la spiccata dimensio-

ne intellettuale del personaggio, letterato 

e poeta, antiquario, protettore delle arti, 

apprezzato da Goethe (che lo incontrò 

nel 1787), legato a un pittore “goethia-

no” come Tischbein, librettista dell’Otel-

lo rossiniano e proprietario del gruppo 

statuario canoviano con Adone e Venere. 

Le misure di questa tela (cm 230 x 164) 

si avvicinano moltissimo a quelle del ri-

tratto di “Lilla” e Caterina Cambiaso (cm 

230 x 159; fig. 11). Si sa poi dell’esisten-

za del ritratto di un altro, ancora ignoto, 

membro della famiglia Berio, le misure 

del quale (cm 97 x 73) sono invece quelle 

standard dei suoi ritratti a mezza figura56.

Ben dieci tele (compreso un bozzetto), 

significativamente, hanno a che fare con 

la casata Cambiaso57: i ritratti di Gaetano 

e di sua moglie Geronima (figg. 14-15), 

quello di Michelangelo in grand habit do-

gale (fig. 8), quello, appena citato, di sua 

moglie e della loro figlia in giardino (fig. 

11) e altri tre (Museo di Roma, Musées 

Royaux di Bruxelles [fig. 16] e Madrid, 

collezione privata), che rappresentano – ri-

calcandone le fattezze dall’esemplare mag-

giore o da probabili disegni preparatori – il 

doge a trequarti di figura rivestito dell’abi-

to dogale in velluto cremisi. Di uno solo di 

questi – quello romano – è nota la destina-

zione originaria: celebrava la cooptazione 

(22 luglio 1792) di Michelangelo, con il 

nome di Teagene Cefisio, nell’Accademia 

dell’Arcadia di Roma (che infatti è la pro-

prietaria della tela); evento preceduto, il 4 

marzo, da una simile onoranza dedicatagli 

dagli arcadi della Colonia Ligustica, che lo 

avevano eletto assegnandogli il nome di 

Idreno58. Una destinazione romana ebbe 

probabilmente anche quello oggi in Belgio: 

di fatto, si trovava a Roma, presso il Mon-

te di Pietà fino al suo acquisto, nel 1862. 

Questi due esemplari sono identici, e rap-

presentano il doge a trequarti di figura, 

come quello madrileno del quale però non 

si hanno notizie. Altri due sono più piccoli, 

a mezza figura. Di questi, uno (a Genova 

fino al 1986, ora in collezione privata; fig. 

17), è assai interessante: più piccolo degli 

altri, ma di ottima fattura, propone il doge 

a mezzo busto, in una diversa postura (non 

tiene una lettera nella destra e non ha il 

braccio sinistro piegato ad angolo, con il 

gomito poggiato su un tavolino). Consi-

derato che la cornice con cui fu posto in 

asta è identica a quelle della coppia dei 

11. Anton von Maron, Maria Geronima Pellegrina 
(“Lilla”) Cambiaso Cambiaso con la figlia Caterina, 
1792, ubicazione sconosciuta.
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12. Anton von Maron, Anna Pieri Brignole-Sale, 1792, Genova, Musei di Strada Nuova, Palazzo Tursi.
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13. Anton von Maron, Anna Pieri Brignole-Sale, 1792, Genova, Musei di Strada Nuova, Palazzo Rosso.



clario di fabio32  

14. Anton von Maron, Geronima Gentile Cambiaso, 1792, Genova, collezione privata.
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15. Anton von Maron, Gaetano Giovanni Maria Cambiaso, ispettore del Reggimento Corso, 1792, 
collezione privata.
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16. Anton von Maron, Michelangelo Cambiaso, doge della Repubblica di Genova, 1792, Bruxelles, Musées 
Royaux des Beaux-Arts.
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ritratti dei suoi cugini/cognati (di cui si 

dirà), è possibile che provenga dalla me-

desima casa Cambiaso di Strada Nuova e 

che fosse stato loro donato da Michelange-

lo stesso (gratificando ipso facto anche la 

loro madre, la Tommasina Balbi Cambiaso 

del ritratto mengsiano, sua zia, che con essi 

coabitava) per ringraziarli dei generosi do-

nativi (i “trionfi”, di cui s’è detto) ricevuti 

alla cerimonia per la sua incoronazione 

dogale, il 6 gennaio 1792. Il secondo, di 

recente individuato presso una collezione 

privata, è del tutto simile al precedente e 

sicuramente autografo. Nell’impossibilità 

di esaminarli direttamente, non si può ve-

rificare la possibilità che, invece che di un 

derivato, si tratti di lavori preparatori per 

la fastosa tela oggi in Palazzo Bianco.

Questa (fig. 8) è senz’altro uno dei vertici 

della maniera maroniana: in tutto struttu-

rata come un ritratto ufficiale, senz’altro 

ossequiosa sia nei confronti dei modelli 

vandyckiani, sia di quelli mengsiani (il ri-

ferimento al Ferdinando IV all’età di nove 

anni, del 1760, non può esser disatteso)59 

mirabile per la sua meticolosa stesura pit-

torica, sapientemente condotta e ricca di 

notazioni “tattili”, attinge nella figura una 

naturalezza gentile e affabile che stempera 

e rinnova le “regole” di un genere ritratti-

stico a Genova ormai largamente stereoti-

pato, sul viale del tramonto come il blocco 

storico e le istituzioni di cui era espressio-

ne e strumento di promozione60: è di fatto 

l’ultimo vero e proprio “ritratto d’Antico 

Regime” eseguito a Genova, sebbene ne ri-

tragga il terzultimo doge.

Affermando che il pittore viennese era 

stato chiamato da lui per ritrarre sua mo-

glie «e i figli», la fonte romana sopra cita-

ta esagerava un po’: Michelangelo giunse 

infatti tardi al matrimonio con la cugina 

prima Maria Geronima Pellegrina, detta 

Lilla, figlia del doge Giovanni Battista61, ed 

ebbe solo una figlia, Caterina62. Appunto 

“Lilla” e Caterina sono il soggetto della 

tela (fig. 11) che costituiva – non in termini 

tecnici, perché le misure erano diverse (cm 

258,5 x 181,2 quello; cm 230 x 159 que-

sto) ma certo in quelli sociali e affettivi – il 

pendant del ritratto appena esaminato63. 

Non è impossibile che, in questo caso, 

Maron abbia ricavato qualche spunto 

ispiratore per la composizione del gruppo 

e per il gioco delle mani di madre e figlia 

da una copia antica della Bella giardiniera 

di Raffaello conservata nella casa della fa-

miglia di “Lilla” in Strada Nuova (quella 

stessa – per evitare confusioni – di Tom-

masina Balbi e di Gaetano Cambiaso)64. A 

17. Anton von Maron, Michelangelo Cambiaso,  doge 
della Repubblica di Genova, 1792, collezione privata.
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legio camerale ventimila lire destinate al 

restauro delle carceri.

L’effigie a mezza figura di Gaetano Gio-

vanni Maria Cambiaso in abito di ispetto-

re del Reggimento Corso (fig. 15) fu identi-

ficata nel 1999 nelle fasi preparatorie della 

mostra El Siglo de los Genoveses e illustra-

ta in catalogo; di recente, nella stessa colle-

zione privata genovese in cui è conservato 

anche il ritratto mengsiano di sua madre, 

Tommasina Balbi, si è riconosciuto quello 

di sua moglie, Geronima Gentile (fig. 14), 

identico ai due appena citati per formato, 

misure e cornice, complementare a quello 

del consorte per posa e anch’esso firmato, 

in italiano, con la formula «Antonio de 

Maron dipingeva in Genova./ 1792»67.

Geronima – che veste all’ultima moda 

francese, proprio come la quarantenne Cic-

chetta Durazzo nel ritratto stante maronia-

no dello stesso anno – era, dunque, ben lon-

tana dai trentatré anni del marito: ne aveva 

una ventina e avrebbe avuto il primo dei 

suoi sette figli (battezzato Giovanni Battista 

come il nonno) tre anni dopo. Nemmeno il 

colore dei capelli, tortora per l’incipriatura, 

le sottrae freschezza: ha la pelle del volto 

tonica, priva di rughe d’espressione, la boc-

ca tumida, l’espressione serena e quasi fan-

ciullesca, e tutto questo Maron coglie con 

la solita magistrale, disciplinata abilità. La 

circondano oggetti che la dicono coltivata, 

amante della letteratura e delle arti, appas-

sionata dilettante di miniatura e musica e 

in ambo i campi di gusti fini e aggiorna-

ti. Il soggetto da lei stessa dipinto su una 

placchetta d’avorio – una giovane donna 

piuttosto discinta, dalla gonfia capigliatura 

bruna, che tiene una fiaccola accesa: evi-

dispetto delle ambientazioni delle due sce-

ne, decisamente diverse (un salone fastoso 

del Palazzo Ducale innaturalmente aperto 

su uno sfondo in cui spicca la Lanterna, 

simbolo di Genova, in quello del doge; 

un angolo di giardino con sedile e fioriera 

scorciati su un parziale sfondo di abbon-

dante, fiorita vegetazione, nell’altro), un 

senso di continuità, almeno concettuale, 

fra le due tele è assicurato dalle statue as-

sise e affiancate che occupano, rispettiva-

mente, gli angoli superiori sinistro e destro 

delle composizioni. Si tratta, nel primo 

caso, delle allegorie della Giustizia e del-

la Liberalità; nel secondo di quelle della 

Carità e – probabilmente – dell’Umiltà, o, 

forse meglio, dell’Umanità65. Per quanto 

siano virtù che non è certo inusuale evoca-

re nel caso di governanti (l’Umiltà esclusa, 

che però qui è attribuita a donne), è da no-

tare che, su quattro, tre ricalcano i soggetti 

del “trionfo” presentato al doge neo-inco-

ronato da Girolamo Durazzo, due quelli 

offertigli da sua zia Tommasina e dal suo 

cugino-cognato Gaetano, il cui primo atto 

come capo della casata, «la sera medesima 

[della morte del padre], nel colmo dell’af-

flizione, riflettendo a tante povere fami-

glie, che avrebbero potuto passare una 

trista notte per l’incertezza del loro futuro 

destino [fu mandare] per tutta la città a far 

sapere, che l’elemosine avrebbero contino-

vato come per il passato»66. Virtù come la 

Liberalità, la Carità e l’Umanità – come 

s’è visto – non sono dunque fuori posto 

accanto a un doge Cambiaso. E infatti Mi-

chelangelo non fu, in questo, da meno del 

cugino e dello zio: il 3 settembre 1793, a 

fine mandato, mise a disposizione del Col-
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dentemente una figura allegorica – palesa 

un’impronta mengsiana; aldilà del tavolino 

si scorge il pianoforte, sul cui leggio è po-

sato lo spartito di una «Sonat[a]/ Al Piano 

Forte/ Maestro di Capp[ella]/ Paesiello». Si 

tratta dunque di musica moderna: la gio-

vane signora apprezzava Giovanni Paisiel-

lo (1740-1816), il celebre compositore ta-

rantino-napoletano di cui giusto nel 1792 

(l’anno del quadro) a Genova andarono in 

scena ben tre opere, Il fanatico in berlina, Il 

Socrate immaginario e (due volte) Nina, o 

sia La pazza per amore68.

Anche nel caso di Gaetano e Geronima 

la scelta di Maron come ritrattista è il se-

gno di un preciso indirizzo di gusto (e, più 

in generale, di “cultura visiva”) che ebbe ri-

flessi immediati anche nelle scelte abitative. 

Quando (prima del 1798, forse verso 

il 1795), la coppia si trasferì nel palazzo 

di Strada Nuova, già di Benedetto Spino-

la, dirimpettaio di quello in cui Gaetano 

viveva con la madre, il grande salone del 

piano nobile (fig. 18), pur serbando nel-

la volta (credo anche per il suo soggetto, 

L’offerta a Giove delle chiavi del tempio 

di Giano, insieme classicista e “genove-

se”) l’affresco di Domenico Piola e Paolo 

Brozzi, fu completamente rinnovato nelle 

pareti, rivestite di una fastosa decorazione 

a stucchi bianchi – opera di Bartolomeo 

Bernasconi (ante 1755-1835) negli orna-

ti, di Gaetano Centanaro nelle storie – e 

chiaroscuri (affidati a Filippo Alessio, al-

lievo del Baratta)69, in ossequio a un gu-

sto neo-classicista coerente con lo spirito 

“Louis XVI”. Un ambiente di un’eleganza 

“nuova”, cui la figura della fresca padro-

na di casa ritratta da Maron, abbigliata 

alla parigina, perfettamente s’intona.

Ad analoghe conclusioni si perviene, mu-

tatis mutandis, seguendo gli indizi forniti 

18. Genova, Strada Nuova, Palazzo di Baldassarre Spinola, appartamento Cambiaso.
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costruito anche un teatro, anch’esso orna-

to da Baratta) un vero e proprio salotto 

a carattere non solo letterario e filosofico 

ma anche politico, orientato in chiave illu-

ministica, come dichiara la biblioteca da 

lei riunita in quegli anni, in cui spiccano i 

nomi di Rousseau, Voltaire, Mirabeau. In-

clinazioni che resero proprio in quegli anni 

quel salotto e quella dama sospetti al go-

verno della Repubblica, come mostra una 

lettera da lei indirizzata il 19 luglio 1794 

al cugino Domenico Pallavicino73. Datato 

1792, il ritratto maroniano di Anna Pieri 

entrò nel nuovo appartamento mentre si 

attendeva alle finiture, in atto ancora nel 

179474. Il padrone di casa, Anton Giulio 

Brignole-Sale manifestò a Gaetano Can-

toni, capo d’opera e globale art director 

dell’impresa, la propria soddisfazione. Di-

chiarava «di non essere intelligente», vale 

a dire di non ritenersi un esperto in ma-

teria artistica, ma, di fatto e in concreto, 

apprezzava quel nuovo “buon gusto”75.

La redazione finale del ritratto di Anna 

(fig. 13) era stata preceduta – caso forse 

non unico, nelle opere maroniane geno-

vesi, come s’è detto – non da un bozzet-

to stricto sensu, ma da quello che si deve 

definire un vero e proprio studio prope-

deutico dal vero su tela (fig. 12). È infat-

ti minore nel formato (cm 63,5 x 52,3 

contro cm 131 x 97), ma identico per le 

proporzioni e per la postura del soggetto; 

sono diversi, invece, la fattura pittorica, 

non corsiva (e per nulla abbozzata) ma 

meno “unita” che nella tela maggiore, la 

qualità dei colori, meno intensi e di una 

resa materica quasi simile alla tempera, e 

l’abbigliamento della dama, che nell’ope-

dai due ritratti (figg. 12-13) di Anna Pieri 

(1765-1815). Una personalità di rilievo 

sotto molti aspetti, quella della dama se-

nese, che nel marzo 1783 aveva sposato 

nella sua città Anton Giulio III Brigno-

le-Sale (1762-1802), figlio del doge Ri-

dolfo (1708-1774)70. Proprio in vista di 

queste nozze il gentiluomo aveva fatto 

completamente ristrutturare le mezzarie 

all’ultimo piano del seicentesco Palazzo 

Rosso, in Strada Nuova, i cui lavori il 4 

ottobre 1783, al rientro a Genova della 

coppia, erano pressoché terminati. Dan-

neggiato dalla guerra mondiale e quasi 

distrutto dalla successiva riconfigurazione 

dell’edificio, di questo appartamento, ma-

gnifico e innovativo ma anche intimo e di 

una misura quasi borghese, sopravvivono, 

discretamente conservati anche nell’appa-

rato pittorico, solo alcuni ambienti. Carlo 

Luca Pozzi (1734-1812), stuccatore impe-

gnato dal 1782 negli ornati del salone di 

Palazzo Ducale, e poi suo figlio Domenico 

(1645-1796) vi furono attivi. Nelle parti-

ture parietali di decisa impronta neoclas-

sica da costoro modellate si integrano tele 

di soggetto mitologico di Carlo Giuseppe 

Ratti, e nella volta della sala meridionale 

Carlo Baratta (1754-1815) affrescò una 

rutilante e festosa Allegoria della Felicità 

della Vita, ricca di citazioni dall’antico e 

dal classicismo romano coevo, per fortu-

na conservata; in altri ambienti, perduti, 

pare si riscontrassero spunti mengsiani71.

Attorno alla giovane marchesa, definita 

da un amico arcade «Ligustica Saffo» per 

le sue inclinazioni poetiche72, si riunì ben 

presto in queste stanze (ma anche nelle vil-

le suburbane di Albaro e di Voltri, dove fu 
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ra finita non è più giocato sulle tinte del 

rosa, per l’abito, e del grigio, per velo e 

merletti, ma sul blu intenso e il bianco, 

messi in valore per contrasto da un vas-

soietto vimineo ridondante di fiori rossi, 

rosa, bianchi, gialli. Previsto fin dall’ori-

gine era lo scorcio di campagna, che nella 

tela ultimata genera un deciso effetto di 

slontanamento grazie alla sapiente giu-

stapposizione di stesure scure, chiare (il 

prato), calde (il bosco ingiallito), fredde 

(le montagne azzurrine al confine con il 

cielo, più luminoso in basso, più azzurro 

a mano a mano salendo).

Non vi è traccia, né notizia, che fosse 

stata eseguita, en pendant a quello di lei, 

anche l’effigie del marito, e questo più di 

tanto non vorrebbe dire, se non fosse che 

in Palazzo Rosso è conservato un ritratto 

(fig. 19) che di quello di Anna condivide 

tutte le caratteristiche materiali (in primo 

luogo le speciali dimensioni, maggiori di 

quelle delle altre tele maroniane genovesi 

in cui sono effigiati personaggi a mezza fi-

gura), firmato con identica formula: «An-

tonio de Maron dipinse in Genova 1792». 

Rappresenta il barone Georg Gustav von 

Wrangel (1728-1795), ambasciatore sve-

dese in Italia residente a Genova76. Guar-

da verso qualcuno alla sua destra, ester-

no al dipinto, e con la sinistra gli (o le?) 

mostra una lettera cifrata del re Gustavo 

III di Svezia, datata da Stoccolma 16 mar-

zo 1792, data che fornisce il post quem 

per l’esecuzione della tela. Wrangel aveva 

sessantaquattro anni, e senz’altro un forte 

vincolo, quanto meno culturale, lo legava 

alla Pieri: lo testimoniano i libri e gli al-

bum di stampe piranesiane che le donò, e 

le dediche che su tutti vergò, nei termini 

più deferenti. Quali fossero i rapporti tra i 

due sposi dopo nove anni di matrimonio, 

non consta, come non è chiaro se il Bri-

gnole approvasse le scelte culturali e poli-

tiche della moglie, oppure semplicemente 

le subisse, per cui si dovrà pensare – fino 

a prova contraria – a una forte, reciproca 

simpatia intellettuale fra i due personag-

gi ritratti. È indubbio però che a un certo 

momento (un leggero décalage è possibile, 

perché il quadro di lei, che guarda decisa 

negli occhi lo spettatore, potrebbe fun-

zionare compositivamente anche senza 

un pendant) l’anziano Freiherr svedese e 

l’ancor giovane marchesa una coppia, al-

meno in effigie, lo siano diventati.

Circa la vita che Maron conduceva 

a Genova non esiste documento: dove 

abitasse, dove lavorasse, quanto guada-

gnasse, s’ignora. Forse Ratti gli mise a di-

sposizione il suo studio? Non sarebbe un 

assurdo, ma, anzi, il rinnovarsi di una di-

namica che il panorama artistico genove-

se aveva già conosciuto nel terzo decennio 

del secolo precedente, quando i fratelli De 

Wael ospitarono nella loro casa-atelier un 

altro ritrattista di statura internazionale, 

Van Dyck. 

Che il pittore viennese fosse ricevuto 

dovunque (per certo, nelle case Berio, 

Brignole-Sale, Cambiaso, Durazzo, Im-

periale-Lercari, Pallavicino) lo testimo-

niano i suoi ritratti e la lettera-expertise 

sopra trascritta. Che avesse anche intrec-

ciato amicizie, è probabile e umano, sia 

nell’ambito professionale (a cominciare 

da Ratti, ovviamente), sia tra quanti lo ri-

cevevano come ospite e commensale. 
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19. Anton von Maron, Georg Gustav von Wrangel, ambasciatore del re di Svezia in Italia, 1792, Genova, 
Musei di Strada Nuova, Palazzo Rosso.
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Particolare simpatia e gratitudine testi-

monia forse il magnifico ritratto di cui 

questa mostra festeggia l’acquisizione da 

parte della Galleria Nazionale della Ligu-

ria, la gran tela in cui «Antonio De Ma-

ron» ritrasse Maria Francesca Durazzo77: 

la formula dedicatoria autografa che vi 

compare («A Sua Eccellenza la Sig.a Cic-

chetta Durazzo/ Durazzo/ Genova») uni-

tamente alla firma del pittore e alla data 

1792 – un unicum, nelle opere genovesi 

– fa pensare che lui stesso ne abbia fatto 

omaggio alla dama, forse per ringraziarla 

di una ospitalità gentile, generosa e ami-

chevole. Lo suggerisce il gesto affabile di 

lei, che, guardando decisa alla sua sinistra 

verso qualcuno che, fuori dal campo figu-

rativo, sopravviene, con la destra lo invita 

a servirsi da un cesto di frutta in cui spic-

cano, rosse, le ciliegie.

Ringrazio Gianluca Zanelli, Piero Boccardo, Fran-
cesca Girelli, Daniele Sanguineti, Marcello Cambi 
e i cortesi proprietari dei dipinti illustrati in questo 
contributo. 

1 Assereto 2003, p. 510.
2 Olcese Spingardi 2000; Boccardo 2004, con bi-
bliografia ulteriore, tra cui ricordo almeno: Barto-
letti, Ghio 1989; Sborgi 1990.
3 Boccardo 2004, p. 223. Per la precedente “cultura 
abitativa”: Rotondi Terminiello 2000.	
4 Boccardo 2004, p. 223.
5 Levati 1916; Cavanna Ciappina 1974. Testimo-
nianze sulla sua generosità in Mazzei 1845, pp. 
186-188. L’equivalenza monetaria proposta nel te-
sto non ha a che fare con il potere d’acquisto reale 
delle somme, ma è ricavata solo sulla base del valore 
attuale dell’oro di cui erano costituite quelle monete.
6 Cfr. Di Fabio 1995 (per gli stucchi e le tele); Boc-
cardo 1995 (per gli arazzi); Boccardo, Di Fabio 
1999 (per l’appartamento).
7 In generale, si può dire che il ciclo di stucchi del 
1771, presidiato dalle allegorie dell’Abbondanza, 
del Dominio, della Libertà e dell’Unione, inneggia, 
nella medaglia centrale all’unione e alla prosperità 
che derivano allo Stato genovese dalla concordia 
fra le classi sociali e dai commerci marittimi. Le tele 
raffigurano le quattro Virtù cardinali, dipinte in un 
arco di tempo che va dal 1635 al 1651 circa da An-
drea Ansaldo, Giovanni Andrea De Ferrari, Domeni-
co Fiasella. Gli arazzi, realizzati da Dionys Martensz 
su disegno di Luca Cambiaso, forse tra 1561 e 1564, 
raffigurano Ietro con Sefora e i suoi figli incontrano 
Mosé; Mosé narra a Ietro le peripezie degli israeliti; 
Mosé stabilisce l’amministrazione della giustizia. . 
Per la facciata e i saloni: Ossanna Cavadini 2004.
8 Clark, Bowron 1985; Pompeo Batoni 2008; Intor-
no a Batoni 2009; Zanelli 2012, pp. 28-44.
9 Sanguineti 1999; Zanelli 2012, p. 29.
10 C. Milano, in El Siglo 1999, p. 237, n. VI.64. Per 
un efficace quadro della produzione scultorea coeva: 
Sborgi 1988.
11 Ratti 1780, pp. 59-60.
12“Gazette de France”, XXVIII, 5 aprile 1776, p. 
134: «De Gênes, le 11 Marz 1776 [...] On a transporté 
avant’hier au Palais Ducal la statue en marbre du 
feu Doge Cambiaso, qui sera incessamment placée 
dans la Salle du Grand Conseil».
13 Le statue sono segnalate in Alizeri 1875, p. 562, 
che però sbaglia assegnando quella in esame al Ra-
vaschio e l’altra (accolta in una nicchia poco lonta-
na), di Ansaldo Grimaldi, al Traverso invece che a 
Domenico Parodi. Esatta la lista di Banchero 1846, 
I, p. 320. Non le trascura Sborgi 1988, p. 313. Sulla 
villa: Catalogo delle Ville 1967, pp. 64-71; Magnani 
1978. 
14 Olcese Spingardi 2003. Spunti e materiali di 
contesto in Lo Nostro 2013.



clario di fabio42  

15 Olcese Spingardi 2003; Olcese Spingardi 2004; 
Ossanna Cavadini 2003.
16 Roettgen 2003, pp. 217-278
17 Per la citazione: Ratti 1779, p. VI.
18 Bianconi 1797, pp. 47-48; cfr. Di Fabio 2017, 
p. 56.
19 Sanguineti 2016, anche per la bibliografia.
20 Di Fabio 2017, anche per le citazioni.
21 La vita di Tommasina ebbe un epilogo tragico: 
prima del marzo 1817 morì bruciata in un incendio 
domestico; identica sorte toccò in seguito alla moglie 
di suo nipote Giovanni Maria (1764-1840), Lilla 
Giustiniani. Cfr. Di Fabio 2017, pp. 61, 66 nota 30.
22 Boccardo, Di Fabio 2004.
23 Ratti 1780.
24 Di Fabio 2017, p. 61
25 Levati 1916; Cavanna Ciappina 1974.
26 Per le sue letture, cfr. Catalogo de’ libri 1816, 
ricco di 1992 titoli.
27 Cfr. L’oro di Valadier 1997.
28 “Avvisi Patrii”, VI, 1792.
29 Forse per la messa cantata in cattedrale (Messa a 
due cori reali e strombati obbligati a più strumenti), 
commissionata da Cambiaso stesso al lucchese Gio-
vanni Lorenzo Mariani, o per questi intrattenimenti 
a palazzo (cfr. Feste e musica 1998) furono conse-
gnati al doge spartiti con copertine foderate a ricami 
con stemmi di Genova e Cambiaso: cfr. Avena 2009.
30 C. Olcese Spingardi, in El Siglo 1999, p. 425, n. 
XV.13-16.
31 Giacomo Maria Brignole (1724-1801) fu l’unico 
a ricevere due mandati dogali, nel 1779-1781 e nel 
1795-1797, e fu anche l’ultimo doge della Repubbli-
ca aristocratica.
32 Clark, Bowron 1985, n. 463. Il quadro è firmato 
e datato, ma si deve osservare l’identificazione con 
la citata dama è solo tradizionale e non risulta do-
cumentata. Barbara Durazzo, nata il 31 luglio 1732, 
nel 1786 aveva cinquantaquattro anni, ma la dama 
qui ritratta sembra dimostrarne una decina di meno.
33 M. Cataldi Gallo, in Pompeo Batoni 2008, p. 
310, n. 59; Cataldi Gallo 2009.
34 “Avvisi Patrii”, VI, 1792, p. 43. L’Abbondanza, 
firmata e datata «Roma 1791», altezza cm 28, bron-
zo a patina marrone, è l’unica identificata (Gonzá-
lez-Palacios 2008, p. 41, n. 36; Teolato 2016, con 
bibliografia).
35 Cfr. Paolo Francesco 2010. Per le commissioni 
del marchese Spinola si rimanda al contributo di 
Gianluca Zanelli in questa sede.
36 Carrea Bacigalupo 1827; Lo zodiaco illuminista 
2010, anche per ulteriore bibliografia.
37 Vale a dire Giovanni Battista, Michelangelo e Ga-
etano. Cfr. Colmuto Zanella 1980.
38 “Avvisi Patrii”, VI, 1792, pp. 44-45. Cfr. Roma 
fuori di Roma 2013; Pessa Montagni 1994, p. 78; 
Venturoli 1976; González-Palacios 1991-1992; R. 
Valeriani, in Colle, Griseri, Valeriani 2001, p. 228, 

n. 64; González-Palacios 2000, pp. 129-148; Gon-
zález-Palacios 2008; Honour 1971.
39 Sul suo ruolo e i suoi vincoli con gli esponenti 
di maggior spicco della cultura europea dell’epoca: 
Pessa 1990.
40 M. Cataldi Gallo, in Gerolamo Grimaldi 1990, 
p. 77; M. Cataldi Gallo, in Il Palazzo 1995, pp. 205-
207, n. 89.
41 Sulla vicenda: Olcese Spingardi 2004 (con bi-
bliografia). Cfr. L. Ghio, in El Siglo 1999, p. 427, 
n. XV.17; C. Olcese Spingardi, in El Siglo 1999, pp. 
420-422, nn. XV.8-XV.12; su Knoller: Hoper 1996, 
p. 56; su Durno: Dreyer 1973; P. Boccardo, C. Di 
Fabio, in El Siglo 1999, pp. 417-419, nn. XV.3-6.
42 Per quanto riservi breve spazio al XVIII secolo, è 
di grande interesse: Assereto 2008.
43 Cesareo 2007, p. 114.
44 Dal necrologio in “Memorie enciclopediche Ro-
mane sulle Belle Arti”, V, 1808, p. 16.
45 Alizeri 1865, pp. 292-293, 298-299 (Carlo lo invia 
a Parma a copiare il San Gerolamo di Correggio). 
46 Ratti 1779. Cfr. Cesareo 2009, p. 67; Di Fabio 2017.
47 Alizeri 1865, pp. 324-330.
48 Di Fabio 1992; Ghio 1999.
49 Weingartner 1963; Röttgen 1972, p. 17; su questi 
temi si diffonde Alizeri 1865, pp. 310-311.
50 Che la «Signora Giulia» apprezzasse il gusto «mo-
derno», lo dimostra una coppia di angoliere a fronte 
curvo in bois de rose impiallacciate recanti stemmi 
Invrea e Imperiale-Lercari, eseguita probabilmente in 
occasione del matrimonio della coppia (1777; https://
www.dimanoinmano.it/it/cp102955/antiquariato/
angoliere/coppia-cantonali-piano-marmo, consultato 
il 21 ottobre 2018); per il contesto: Caumont Caimi 
1995; González-Palacios 1996; Colle 2005. 
51 Parere del Cav.r Maron sopra d’un quadretto 
lasciato alla Signora Giulia dall’abbate di Carigna-
no de Grossi, Modena, Archivio di Stato, Archivio 
Coccapani, 112, foglio sciolto; ritrovato da Piero 
Boccardo: cfr. Di Fabio 2016.
52 Cfr. Schmittmann 2013, pp. 84-87.
53 Identificato come tale in Di Fabio 1999; Schmitt-
mann 2013, pp. 114-117.
54 Secondo Schmittmann 2013, pp. 100-101, la tela 
non raffigura Francesco Maria, «als sein Vater Vin-
cenzo», anche in ragione dell’età apparente del sog-
getto, più anziano – secondo lei – dei ventisei anni 
(in realtà, ventisette) che il primo, nato nel 1765 e 
morto nel 1820, aveva nel 1792. Se quest’ultima è 
un’opinione, che può anche non esser condivisa (è 
infatti incredibile che il giovane uomo qui raffigura-
to abbia i cinquanta-sessant’anni che dovrebbe ave-
re il genitore di un figlio di ventisei anni), è invece 
certo (Giannantonio 1967) che il padre di Francesco 
Maria non si chiamava affatto Vincenzo, ma Gian 
Domenico. Costui nel 1768/69 fu tra i sottoscrittori 
delle Vite del Ratti e morì a Napoli nel 1791, cioè 
prima che la tela, a Genova (dove l’anziano gentiluo-



prima della tempesta 43  

le fauste nozze de’ nobilissimi sposi la signora Lilla 
Cambiaso e il signor Michel’Angelo Cambiaso pa-
trizj genovesi, Genova 1779. 
62 A lei è dedicato Pessi 1791.
63 Torriti 1982, pp. 36, 39, 221, secondo cui l’o-
pera, alla data di stampa del volume, si trovava a 
Genova; dal testo non si capisce bene se lo avesse 
veduto, anche perché ne pubblicò una foto scadente. 
Da allora, non se ne ha notizia.
64 Torriti 1982, pp. 34, 36, 40, 221.
65 A seconda se nell’animaletto si dovesse indivi-
duare (come non si può fare dalla foto disponibile) 
un cagnolino o un agnello (cfr. Ripa 1593 e succes-
sive edizioni).
66 Mazzei 1825, p. 189.
67 C. Di Fabio, in El Siglo 1999, p. 435, n. XV.23; 
Di Fabio 2016.
68 Di Fabio 2016, p. 118; Frassoni 1980, pp. 27-47.
69 A queste date, l’Alessio non si era ancora recato 
a studiare a Roma presso Camuccini: Alizeri 1875, 
p. 209; Alizeri 1864, pp. 124-125, 200-203; Alizeri 
1865, pp. 133-139; Alizeri 1866, p. 47.
70 Traggo tutte le notizie da Boccardo 2004, cui 
rimando anche per l’integrazione nel discorso del 
mobilio, aspetto fondamentale a precisare il gusto di 
una specifica committenza, per le fonti d’archivio e 
per ulteriore bibliografia.
71 Cfr. Ossanna Cavadini 2003, pp. 212-213. 
72 Cfr. Grosso 1944 che menziona la raccolta di 
rime Nelle faustissime nozze 1785.
73 Pubblicata da Nurra 1933, p. 29 nota 94. Cfr. 
Grosso 1944, p. 8 nota 1.
74 Boccardo 2004, p. 240.
75 Boccardo 2004, p. 239.
76 Cfr. P. Boccardo, in Gerolamo Grimaldi 1990, p. 
78, n. 28; Schmittmann 2013, pp. 255-256; Di Fabio 
2016, p. 114. Piero Boccardo, con buone argomen-
tazioni, mi ha fatto notare che asserire che l’anziano 
svedese fosse “l’amante” della Pieri è andare aldilà 
di ciò che oggettivamente consta.
77 Cfr. il contributo di Daniele Sanguineti in questo 
volume.

mo non fece più ritorno, mentre Maron non si recò 
mai a Napoli a ritrarlo), fosse compiuta. Francesco, 
nel 1780, copiava quadri della collezione paterna e 
Canova, che lo vide all’opera, lo dice “meraviglio-
so”. Fu Francesco, nel 1789, a ventiquattro anni, a 
richiedere (pagandolo nel 1795 ben 2000 zecchini) 
allo scultore, “mentre digrossavasi in marmo”, il 
gruppo di Adone e Venere (cfr. Canova ed. 2007, pp. 
128, 289 n. 4, 347) ora a Ginevra.
55 P. Boccardo, C. Di Fabio, in El Siglo 1999, p. 
240, n. VI.68; P. Boccardo, in Il palazzo 2009, pp. 
164-165, n. I.82; Schmittmann 2013, pp. 202-204.
56 È stato messo in luce nella Mostra del ritratto 
storico 1954, p. 63, n. 92, dove purtroppo non è illu-
strato; nella scheda lo si dice firmato e datato 1792 
e lo si descrive così: ha «un carattere a mezza via fra 
un qualche ritratto inglese ed uno di David, ben più 
consono con l’epoca ed in questo anche pittorica-
mente più riuscito: una fra le opere migliori del coa-
diutore di Cristoforo Unterbergher alla decorazione 
neoclassica di Villa Borghese».
57 Non credo sia un autografo maroniano la tela 
(cm 210 x 140), difficilmente leggibile sul piano for-
male per il cattivo stato di conservazione, comparsa 
sul mercato antiquario (Cambi, asta 97, 22-25 feb-
braio 2010, n. 1394; 114, 9-13 giugno 2011, n. 114, 
et alii) come Ritratto del marchese Cambiaso con un 
bambino. Se i bruschi passaggi di toni richiamano 
l’effigie di Alerame Maria Pallavicino (che reca la 
data 1790 ma fu eseguito nel 1792: P. Boccardo, in 
Il palazzo 2009, p. 164-165, n. I.82) la rudezza dei 
gesti, delle pose e delle fisionomie sono lontani dagli 
esiti del maestro viennese.
58 Cfr. “Avvisi Patrii”, VI, 1792, p. 233, n. 30, p. 
33, n. 5.
59 Roettgen 1999, p. 202, n. 34.
60 Cfr. Sanguineti 2011, pp. 142-152, con bibliogra-
fia precedente.
61 Per le faustissime nozze di sua eccellenza il si-
gnor Michelangelo Cambiaso con sua eccellenza la 
signora Lilla Cambiaso q. serenissimo Giambattista 
patrizj genovesi, Finale, Giacomo Rossi, 1779; Per 



bibliografia 101  

lenza la signora Lilla Cambiaso q. serenissimo 
Giambattista patrizj genovesi, Finale, Giaco-
mo Rossi, 1779.
C.G. Ratti, Epilogo della vita del fu cavalier 
Antonio Raffaello Mengs, primo pittor di Ca-
mera de Sua Maestà Cattolica, Genova 1779. 

1780
G.L. Bianconi, Elogio storico del Cavaliere 
Anton Raffaele Mengs: con un Catalogo delle 
Opere da esso fatte, Milano 1780.
C.G. Ratti, Instruzione di quanto può vedersi 
di più bello in Genova in Pittura, Scultura, e 
Architettura, Genova 1780.

1783
“Gazzetta di Parma”, 6 giugno 1783, pp. 183-
184.

1785
Nelle faustissime nozze de’ nobili Signori Ales-
sandro Otttolini Conti e Luisa Santini, patrizi 
lucchesi, Lucca, Francesco Bonsignori, 1785.

1788
Description des beautés de Génes et de ses en-
virons, Genova 1788.

1791
S. Pessi, Alla nobilissima fanciulletta Caterina 
Cambiaso, figlia del Ser.mo Michelangelo nella 
di lui esaltazione al Trono. Sonetto, Genova, 
Stamperia Gesiniana, 1791.

1797
G.L. Bianconi, Elogio storico del Cavaliere 
Anton Raffaele Mengs: con un Catalogo delle 
Opere da esso fatte, Roma 17972.

1593
C. Ripa, Iconologia overo Descrittione Dell’i-
magini Universali cavate dall’Antichità et da 
altri luoghi, Roma, Heredi di Giovanni Gi-
gliotti, 1593.

1766
C.G. Ratti, Istruzione di quanto può vedersi 
di più bello in Genova in Pittura, Scultura, e 
Architettura, Genova 1766.

1768
C.G. Ratti, Vite dei pittori, scultori ed archi-
tetti genovesi di Raffaello Soprani Patrizio Ge-
novese in questa seconda Edizione rivedute, 
accresciute, ed arricchite di note da Carlo Giu-
seppe Ratti Pittore, e Socio delle Accademie 
Ligustica e Parmense, I, Genova 1768.

1769
C.G. Ratti, Delle vite de’pittori, scultori ed 
architetti genovesi. Tomo secondo scritto da 
Carlo Giuseppe Ratti Pittore, e Socio delle 
Accademie Ligustica e Parmense in continua-
zione dell’opera di Raffaello Soprani, Genova 
1769.

1776
“Gazette de France”, XXVIII, 5 aprile 1776, 
p. 134.

1779
Per le fauste nozze de’ nobilissimi sposi la si-
gnora Lilla Cambiaso e il signor Michel’An-
gelo Cambiaso patrizj genovesi, Genova, Ge-
siniana, 1779.
Per le faustissime nozze di sua eccellenza il 
signor Michelangelo Cambiaso con sua eccel-

bibliografia



bibliografia102  

1933
P. Nurra, La coalizione europea contro la Re-
pubblica di Genova (1793-1796). Saggio stori-
co con Documenti inediti, in “Atti della Società 
Ligure di Storia Patria”, LXII, 1933, pp. 6-293.

1944
O. Grosso, Anna Pieri Brignole Sale, in “Geno-
va”, XXIV, 1944, 2, pp. 7-14.

1954
Mostra del ritratto storico napoletano, catalo-
go della mostra (Napoli, Palazzo Reale, otto-
bre-novembre 1954), a cura di G. Doria e F. 
Bologna, Napoli 1954.

1963
M. Weingartner, Ein Kunstlerwettbewerb in 
Genua im Jahre 1783, in “Der Schlern”, 37, 
1963, p. 241.

1967
Catalogo delle Ville Genovesi, Genova 1967.
P. Giannantonio, Berio, Francesco Maria, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, IX, 1967, 
pp. 106-108.
P. Rotondi, La Galleria Nazionale di Palazzo 
Spinola a Genova, Milano 1967.

1969
L. Doria, Grandi e piccole dimore liguri, Mi-
lano 1969.

1971
H. Honour, Boschi, Giuseppe, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XIII, Roma 1971, p. 197.

1972
S. Roettgen, «Antonius de Maron faciebat 
Romae». Intorno all’opera di Anton von 
Maron a Roma, in Artisti austriaci a Roma dal 
Barocco alla Secessione, catalogo della mos-
tra (Roma, Museo di Roma, Palazzo Braschi, 
marzo-aprile 1972), Roma 1972, pp. 1-17.

1973
P. Dreyer, James Durno. Beiträge zu seiner 
Zeichenkunst und zu seinen Entwürfen für 

1816
Catalogo de’ libri appartenenti alla successio-
ne del q. senatore Michel’Angelo Cambiaso q. 
Francesco Gaetano, che si venderanno al pub-
blico incanto al maggior offerente, nel palazzo 
Spinola presso la porta dell’ Acquasola N.° 13, 
li 22 luglio 1816, e giorni successivi, Genova, 
Stamperia Bolognesi, 1816.

1827
R. Carrea Bacigalupo, Saggio sulla vita e le 
opere di Giuseppe Bacigalupo pittore paesista 
scritto da sua figlio, Genova 1827.

1845
F. Mazzei, Memorie della vita e delle pere-
grinazioni del Fiorentino Filippo Mazzei con 
documenti storici sulle sue missioni politiche 
come agente degli Stati-Uniti d’America e del 
Re Stanislao di Polonia, I, Lugano 1845.

1846
F. Alizeri, Guida artistica per la città di Geno-
va, I, Genova 1846.
F. Alizeri, Notizie dei professori del disegno 
in Liguria dalla fondazione dell’Accademia, I, 
Genova 1864.
G. Banchero, Genova e le due Riviere. Descri-
zione, I, Genova 1846.

1865
F. Alizeri, Notizie dei Professori del disegno in 
Liguria dalla fondazione dell’Accademia, II, 
Genova 1865.

1866
F. Alizeri, Notizie dei professori del disegno in 
Liguria dalla fondazione dell’Accademia, III, 
Genova 1866.

1875
F. Alizeri, Guida illustrativa del cittadino e del 
forastiero per la città di Genova e sue adiacen-
ze, Genova 1875.

1916
L. Levati, I dogi di Genova dal 1771 al 1797, 
IV, Genova 1916, pp. 7-14.



bibliografia 103  

arti decorative in Italia fra classicismi e baroc-
co, II, Milano 1986.

1987
P. Boccardo, Per la storia della quadreria di Pa-
lazzo Spinola, in Palazzo Spinola a Pellicceria. 
Due musei in una dimora storica, Quaderni 
della Galleria Nazionale di Palazzo Spinola, 
10, Genova 1987, pp. 62-86.
The Settecento. Italian Rococo and Early 
Neo-Classical Paintings 1700-1800, catalogo 
d’asta (Londra, The Matthiesen Gallery, 4 no-
vembre-20 dicembre 1987), London 1987.

1988
A. Petrucciani, Gli incunaboli della Biblioteca 
Durazzo, in “Atti della Società ligure di storia 
patria”, n.s., XXVIII (CII), 2, 1988.
F. Sborgi, L’Ottocento e il Novecento. Dal Ne-
oclassicismo al Liberty, in La scultura a Geno-
va e in Liguria, II, Genova 1988, pp. 297-489.

1989
M. Bartoletti, L. Ghio La pittura del Settecen-
to in Liguria, in La Pittura in Italia. Il Sette-
cento, I, Milano 1989, pp. 15-32.

1990
Gerolamo Grimaldi e la Società Patria. Aspetti 
della cultura figurativa ligure nell’età dell’Illu-
minismo, catalogo della mostra (Chiavari, So-
cietà Economica), a cura di L. Pessa, Genova 
1990.
L. Pessa, Un illuminista in Liguria: Gerolamo 
Grimaldi, in Gerolamo Grimaldi e la Società 
Patria. Aspetti della cultura figurativa ligure 
nell’età dell’Illuminismo, catalogo della mo-
stra (Chiavari, Società Economica), a cura di 
L. Pessa, Genova 1990, pp. 11-24.
C. Petrucciani, “Per le fauste, felicissime noz-
ze…”. Frammenti bibliografici del Settecento 
genovese, in Per le nozze di corallo 1955-1990 
di Enzo Esposito e Citty Mauro, Ravenna 
1990, pp. 81-90.
F. Sborgi, Alcune note sulla cultura artistica in 
Liguria nella seconda metà del Settecento, in 
Gerolamo Grimaldi e la Società Patria. Aspetti 
della cultura figurativa ligure nell’età dell’Illu-

die Ausmalung der Sala Grande im Palazzo 
Ducale in Genua von 1783 , in “Jahrbuch der 
Berliner Museen”, 15, 1973, pp. 38-57.

1974
M. Cavanna Ciappina, Cambiaso, Giovanni 
Battista, in Dizionario Biografico degli Italia-
ni, XVII, Roma 1974, pp. 122-123.
M. Cavanna Ciappina, Cambiaso, Michelan-
gelo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XVII, Roma 1974, pp. 128-131.

1976
P. Venturoli, Cardelli, Lorenzo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XIX, Roma 1976, pp. 
769-770.

1978
L. Magnani, Villa Rosazza (lo Scoglietto), Ge-
nova 1978 («Guide di Genova», 69).

1979
I manoscritti della biblioteca Durazzo, a cura 
di D. Puncuh, Genova 1979.

1980
M.G. Colmuto Zanella, Cervetto, in Diziona-
rio Biografico degli Italiani, XXIV, 1980, pp. 
92-95.

1981
A.M. Clark, Studies in Roman Eighteenth-Cen-
tury Painting, Washington 1981.
L’archivio dei Durazzo Marchesi di Gabiano, 
a cura di D. Puncuh, in “Atti della Società ligu-
re di storia patria”, n.s., XXI (XCV), 2, 1981.

1982
P. Torriti, Tesori di Strada Nuova. La via Au-
rea dei Genovesi, Genova 1982.

1985
A.M. Clark, E.P. Bowron, Pompeo Batoni. A 
Complete Catalogue with an Introductory 
text, Oxford 1985.

1986
A. González-Palacios, Il tempio del gusto. Le 



bibliografia104  

Palazzo. Dipinti e arazzi nell’Appartamento 
del Doge, Genova 1995, pp. 34-41.
P. Boccardo, C. Di Fabio, Ritorno a Palazzo. 
Dipinti e arazzi nell’Appartamento del Doge, 
Genova 1995.
L. Caumont Caimi, L’ebanisteria genovese del 
Settecento, Parma 1995.
C. Di Fabio, Quarta sala o “Sala del Doge”; 
Il ciclo delle Virtù cardinali, in P. Boccardo, C. 
Di Fabio, Ritorno a Palazzo. Dipinti e arazzi 
nell’Appartamento del Doge, Genova 1995, 
pp. 23-34.
Il Palazzo Durazzo Pallavicini, Bologna 1995.

1996
A. González-Palacios, Il mobile in Liguria, con 
la collaborazione di E. Baccheschi, Genova 
1996.
Libri e letture nella Dimora degli Spinola, con 
un contributo di F. Simonetti, a cura di G. Ruf-
fini, Genova 1996 («Quaderni della Galleria 
nazionale di Palazzo Spinola», 16).

1997
S. Frangioni, Appendice Biografica: i Balbi e 
i Durazzo, in Palazzo Reale di Genova. Studi 
e restauri 1993-1994, a cura di L. Leoncini, 
Genova 1997, pp. 65-70.
L. Leoncini, Palazzo Balbi Durazzo Reale. 
Note per la storia di un museo, in Palazzo Re-
ale di Genova. Studi e restauri 1993-1994, a 
cura di L. Leoncini, Genova 1997, pp. 43-64.
L’oro di Valadier: un genio nella Roma del 
Settecento, catalogo della mostra (Roma, Villa 
Medici, 29 gennaio-8 aprile 1997), a cura di A. 
González-Palacios, Roma 1997.
C.G. Ratti, Storia de’ pittori scultori et archi-
tetti liguri e de’ forestieri che in Genova opera-
rono, secondo il manoscritto del 1762, a cura 
di M. Migliorini, Genova 1997.

1998
M. Bartoletti, Giuseppe Bacigalupo, in Giusep-
pe Bacigalupo e la figlia Rosa due pittori del-
la Fontanabuona, a cura di M. Bartoletti e F. 
Cervini, Genova 1998, pp. 4-29 («Quaderni del 
Museo Accademia Ligustica di Belle Arti», 23).
F. Cervini, Rosa Bacigalupi Carrea fra classici-

minismo, catalogo della mostra (Chiavari, So-
cietà Economica), a cura di L. Pessa, Genova 
1990, pp. 25-58.

1991
F. Simonetti, La dimora degli Spinola, in Galle-
ria Nazionale Palazzo Spinola Genova, a cura 
di F. Simonetti, G. Rosato, G. Rotondi Termi-
niello, Roma 1991, pp. 27-105.

1991-1992
A. González-Palacios, Ristudiando i Righet-
ti, in “Antologia di Belle Arti”, 39-42, 1991-
1992, pp. 17-46.

1992
C. Di Fabio, Le decorazioni del Salone e del 
Salonetto, in Il Palazzo Ducale di Genova dal-
le origini al 1992, a cura di G. Spalla e C. Ar-
vigo Spalla, Genova 1992, pp. 82-83.
Kunst in der Republik Genua 1528-1815, 
catalogo della mostra (Francoforte, Schirn 
Kunstahalle, 5 settembre-8 novembre 1992), a 
cura di M. Newcome Schleier, Frankfurt am 
Main 1992.
Il palazzo Durazzo Pallavicini, Bologna 1992.
D. Puncuh, Storia delle famiglie Durazzo e 
Pallavicini, in Il palazzo Durazzo Pallavicini, 
Bologna 1992, pp. 13-30.

1993
G. Assereto, Durazzo, Girolamo Luigi Fran-
cesco, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
XLII, Roma 1993, pp. 163-168.
M. Cavanna Ciappina, Durazzo, Marcello 
(Marcellino), in Dizionario Biografico degli 
Italiani, XLII, Roma 1993, pp. 170-173.

1994
L. Pessa Montagni, Giacomo Boselli cultura e 
genio di un ceramista del Settecento, Genova 
1994.

1995
P. Boccardo, Luca Cambiaso. Ietro con Sefora 
e i suoi figli incontrano Mosé; Mosé narra a 
Ietro le peripezie degli israeliti; Mosé stabilisce 
l’amministrazione della giustizia, in Ritorno a 



bibliografia 105  

stocratica e collezionismo alla fine dell’ancien 
régime, Venezia 2000.
G. Rotondi Terminiello, La dimora dell’ari-
stocrazia, in E. Gavazza, L. Magnani, Pittura 
e decorazione a Genova e in Liguria nel Sette-
cento, Genova 2000, pp. 207-254.
D. Sanguineti, Genovesi in posa. Artefici del 
ritratto e tipologie, in E. Gavazza, L. Magnani, 
Pittura e decorazione a Genova e in Liguria 
nel Settecento, Genova 2000, pp. 315-330
C. Olcese Spingardi, Protagonisti e strumenti 
di diffusione del nuovo “buon gusto”. Appun-
ti sulla nascita del neoclassicismo a Genova, in 
Arte e lusso della seta, catalogo della mostra 
(Genova, Palazzo Ducale, 11 novembre 2000-
11 febbraio 2001), a cura di M. Cataldi Gallo, 
Torino 2000, pp. 136-141.

2001
R. Colle, A. Griseri, R. Valeriani, Bronzi deco-
rativi in Italia. Bronzisti e fonditori dal Seicen-
to all’Ottocento, Milano 2001.
D. Sanguineti, Pittura ‘napoletana’ del Sette-
cento in Liguria: il caso di Francesco Narici, 
in “Prospettiva”, 103-104, 2001, pp. 159-168.

2003
G. Assereto, Dalla fine della repubblica aristo-
cratica all’Unità d’Italia, in Storia di Genova. 
Mediterraneo, Europa, Atlantico, a cura di D. 
Puncuh, Genova 2003, pp. 509-550.
Genova e la Francia. Opere, artisti, commit-
tenti e collezionisti, a cura di P. Boccardo e C. 
Di Fabio, Cinisello Balsamo 2003.
M. Newcome Schleier, G. Grasso, Giovanni 
David. Pittore e incisore della famiglia Duraz-
zo, Torino 2003.
C. Olcese Spingardi, Committenti e francofilia 
nella Genova del secondo Settecento: Cristo-
foro Spinola, Benedetto Serra e il “Palazzo del 
Sole” in Strada Nuova, in Genova e la Fran-
cia. Opere, artisti, committenti e collezionisti, 
a cura di P. Boccardo e C. Di Fabio, Cinisello 
Balsamo 2003, pp. 232-241.
N. Ossanna Cavadini, Simone Cantoni archi-
tetto, Milano 2003.
S. Roettgen, Anton Raphael Mengs 1728-
1779, II, München 2003.

smo e romanticismo, in Giuseppe Bacigalupo 
e la figlia Rosa due pittori della Fontanabuo-
na, a cura di M. Bartoletti, F. Cervini, Genova 
1998, pp. 30-45 («Quaderni del Museo Acca-
demia Ligustica di Belle Arti», 23).
Feste e musica per l’incoronazione del doge 
di Genova. In margine alla prima esecuzione 
moderna della “Messa” di Giovanni Lorenzo 
Mariani, a cura di O. Cartaregia, C. Farinella, 
G. Grigoletti, Genova 1998.
La“Memoria delle piture” di Angelica Kauff-
man, a cura di C. Knight, Roma 1998.

1999
P. Boccardo, C. Di Fabio, L’Appartamento dei 
dogi in Palazzo Ducale fra pubblico e privato, 
in El Siglo de los Genoveses e una lunga storia 
di arte e splendori nel Palazzo dei Dogi, ca-
talogo della mostra (Genova, Palazzo Ducale, 
4 dicembre 1999-28 maggio 2000), a cura di 
P. Boccardo e C. Di Fabio, Milano 1999, pp. 
308-313.
El Siglo de los Genoveses e una lunga storia 
di arte e splendori nel Palazzo dei Dogi, cata-
logo della mostra (Genova, Palazzo Ducale, 4 
dicembre 1999-28 maggio 2000), a cura di P. 
Boccardo e C. Di Fabio, Milano 1999.
S. Roettgen, Anton Raphael Mengs 1728-
1779, I, München 1999.

2000
Arte e lusso della seta a Genova dal ‘500 al 
‘700, catalogo della mostra (Genova, Palazzo 
Ducale, 11 novembre 2000-11 febbraio 2001), 
a cura di M. Cataldi Gallo, Torino 2000.
E. Baccheschi, L’Accademia Ligustica di Belle 
Arti, in E. Gavazza, L. Magnani, Pittura e de-
corazione a Genova e in Liguria nel Settecen-
to, Genova 2000, pp. 349-360.
P. Ciliberto, Anton von Maron, in E. Gavazza, 
L. Magnani, Pittura e decorazione a Genova e 
in Liguria nel Settecento, Genova 2000, p. 435.
M.D. Lunghi, L. Pessa, Lusso e Neoclassici-
smo, in Arte e lusso della seta, catalogo della 
mostra (Genova, Palazzo Ducale, 11 novem-
bre 2000-11 febbraio 2001), a cura di M. Ca-
taldi Gallo, Torino 2000, pp. 142-153.
O. Raggio, Storia di una passione. Cultura ari-



bibliografia106  

toretto a Rubens. Capolavori della collezione 
Durazzo, catalogo della mostra (Genova, Pa-
lazzo Reale, 14 luglio-3 ottobre 2004), a cura 
di L. Leoncini, Milano 2004, pp. 165-179.
G. Ruffini, A. Petrucciani, I Durazzo e il libro, in 
Da Tintoretto a Rubens. Capolavori della colle-
zione Durazzo, catalogo della mostra (Genova, 
Palazzo Reale, 14 luglio-3 ottobre 2004), a cura 
di L. Leoncini, Milano 2004, pp. 145-163.
D. Sanguineti, Ritratti Durazzo già in Palazzo 
Reale: problematiche e ipotesi, in Da Tintoret-
to a Rubens. Capolavori della collezione Du-
razzo, catalogo della mostra (Genova, Palazzo 
Reale, 14 luglio-3 ottobre 2004), a cura di L. 
Leoncini, Milano 2004, pp. 85-89.
G. Sommariva, Marcello Luigi Durazzo di 
Ippolito: un committente e collezionista tra 
pubblico e privato, in Da Tintoretto a Rubens. 
Capolavori della collezione Durazzo, catalo-
go della mostra (Genova, Palazzo Reale, 14 
luglio-3 ottobre 2004), a cura di L. Leoncini, 
Milano 2004, pp. 197-207.
A. Valenti Durazzo, I Durazzo. Da schiavi a 
dogi della Repubblica di Genova, Brescia 2004.

2005
E. Colle, Il mobile neoclassico in Italia. Arredi 
e decorazione d’interni dal 1775 al 1800, Mi-
lano 2005.

2007
L. Facchin, L’attività per una clientela cosmo-
polita. Angelica Kauffman a Roma, in Svizze-
ri a Roma nella storia dell’arte, nella cultura 
nell’economia dal Cinquecento ad oggi, in 
“Arte&Storia”, 8, 35, 2007, pp. 282-297.

2008
G. Assereto, Lo sguardo di Genova su Venezia: 
odio, ammirazione, imitazione, in La diversa 
visuale. Il fenomeno Venezia osservato dagli 
altri, a cura di U. Israel, Roma-Venezia 2008, 
pp. 89-114 («Venetiana», 6).
A. Cameirana, B. Barbero, Trionfi da tavola, 
in Tavole di re, dogi e borghesi. Trionfi e vasel-
lame da tavola a Savona tra Settecento e Ot-
tocento, a cura di A. Cameirana, B. Barbero, 
C. Chilosi, Cinisello balsamo 2008, pp. 23-43.

2004
G. Assereto, I ‘Durazzo di Palazzo Reale’. Bre-
ve storia di una grande famiglia patrizia, in Da 
Tintoretto a Rubens. Capolavori della colle-
zione Durazzo, catalogo della mostra (Geno-
va, Palazzo Reale, 14 luglio-3 ottobre 2004), 
a cura di L. Leoncini, Milano 2004, pp. 25-39.
P. Boccardo, “Io e Luiggi lavoriamo indefes-
samente a disegnar mobili di nuova moda”. 
Gaetano Cantoni e altri artisti ticinesi e geno-
vesi nelle “Nuove mezzarie” di palazzo Rosso 
nel 1783, in Genova e l’Europa continenta-
le. Opere, artisti, committenti e collezionisti, 
a cura di P. Boccardo e C. Di Fabio, Genova 
2004, pp. 223-245.
P. Boccardo, C. Di Fabio, Palazzo Doria Tursi, 
in I Musei di Strada Nuova a Genova. Palazzo 
Rosso, Palazzo Bianco e Palazzo Tursi, a cura 
di P. Boccardo e C. Di Fabio, Torino 2004, pp. 
193-198.
Da Tintoretto a Rubens. Capolavori della col-
lezione Durazzo, catalogo della mostra (Geno-
va, Palazzo Reale, 14 luglio-3 ottobre 2004), a 
cura di L. Leoncini, Milano 2004.
Genova e l’Europa continentale. Opere, arti-
sti, committenti e collezionisti. Austria, Ger-
mania, Svizzera, a cura di P. Boccardo e C. Di 
Fabio, Cinisello Balsamo 2004.
L’Età di Rubens. Dimore, committenti e colle-
zionisti genovesi, catalogo della mostra (Geno-
va, Palazzo Ducale, 20 marzo-11 luglio 2004), a 
cura di P. Boccardo, A. Orlando, Milano 2004.
L. Leoncini, Ascesa e caduta della quadreria 
dei “Durazzo di Palazzo Reale”, in Da Tin-
toretto a Rubens. Capolavori della collezione 
Durazzo, catalogo della mostra (Genova, Pa-
lazzo Ducale, 14 luglio-3 ottobre 2004), a cura 
di L. Leoncini, Milano 2004, pp. 41-73.
C. Olcese Spingardi, Un mancato intervento di 
Cristoforo Unterpeger a Genova: vicende e re-
troscena del concorso del 1782 per la decorazio-
ne del Salone del Maggior Consiglio a Palazzo 
Reale, in Genova e l’Europa continentale. Ope-
re, artisti, committenti e collezionisti. Austria, 
Germania, Svizzera, a cura di P. Boccardo e C. 
Di Fabio, Cinisello Balsamo 2004, pp. 211-221.
A. Petrucciani, L’altra biblioteca Durazzo: i 
libri del palazzo “contra S. Carlo”, in Da Tin-



bibliografia 107  

L. Caumont Caimi, Gaetano Renoldi “eba-
nista milanese abitante in Genova Strada 
Novissima”, in Paolo Francesco Spinola, un 
aristocratico tra Rivoluzione e Restaurazione, 
catalogo della mostra (Genova, Galleria Na-
zionale di Palazzo Spinola, 23 aprile-18 luglio 
2010), a cura di G. Ruffini, F. Simonetti, G. 
Zanelli, Genova 2010, pp. 37-39.
Lo zodiaco illuminista. I mesi di Giuseppe Ba-
cigalupo a Palazzo Spinola, catalogo della mo-
stra (Genova, Galleria Nazionale di Palazzo 
Spinola, 17 dicembre 2010-20 marzo 2011), a 
cura di M. Bartoletti, F. Simonetti, G. Zanelli, 
Alessandria 2010.
M. Moretti, M.L. Repetto, Regesto dei docu-
menti di Paolo Francesco Spinola (1746-1824), 
in Paolo Francesco Spinola, un aristocratico 
tra Rivoluzione e Restaurazione, catalogo 
della mostra (Genova, Galleria Nazionale di 
Palazzo Spinola, 23 aprile-18 luglio 2010), a 
cura di G. Ruffini, F. Simonetti, G. Zanelli, Ge-
nova 2010, pp. 75-84.
Paolo Francesco Spinola, un aristocratico tra 
Rivoluzione e Restaurazione, catalogo della 
mostra (Genova, Galleria Nazionale di Palazzo 
Spinola, 23 aprile-18 luglio 2010), a cura di G. 
Ruffini, F. Simonetti, G. Zanelli, Genova 2010.
F. Petrucci, Pittura di ritratto a Roma. Il Sette-
cento, I-III, Roma 2010.
G. Ruffini, Letture di un gentiluomo cultivé, in 
Paolo Francesco Spinola, un aristocratico tra 
Rivoluzione e Restaurazione, catalogo della 
mostra (Genova, Galleria Nazionale di Palazzo 
Spinola, 23 aprile-18 luglio 2010), a cura di G. 
Ruffini, F. Simonetti, G. Zanelli, Genova 2010.
F. Simonetti, Paolo Francesco Spinola, un ari-
stocratico in crisi, in Paolo Francesco Spinola, 
un aristocratico tra Rivoluzione e Restaurazio-
ne, catalogo della mostra (Genova, Galleria 
Nazionale di Palazzo Spinola, 23 aprile-18 
luglio 2010), a cura di G. Ruffini, F. Simonetti, 
G. Zanelli, Genova 2010.

2011
D. Sanguineti, Genovesi in posa. Appunti sulla 
ritrattistica tra fine Seicento e Settecento, Ge-
nova 2011 («Fondazione Conservatorio Fie-
schi, Collana di studi», 5).

A. González-Palacios, Souvenirs de Rome, 
in Ricordi dell’Antico. Sculture, porcellane e 
arredi all’epoca del Grand Tour, catalogo del-
la mostra (Roma, Musei Capitolini, Palazzo 
Caffarelli, 7 marzo-8 giugno 2008) a cura di 
A. d’Agliano e L. Melegati, Cinisello Balsamo 
2008, pp. 14-59.
L. Leoncini, Storia della collezione, in I dipinti 
del Grande Appartamento Reale. Catalogo ge-
nerale, I, Milano 2008, pp. 17-49.
Pompeo Batoni 1708-1787. L’Europa delle 
Corti e il Grand Tour, catalogo della mostra 
(Lucca, Palazzo Ducale, 6 dicembre 2008-29 
marzo 2009), a cura di L. Barroero e F. Maz-
zocca, Cinisello Balsamo 2008.

2009
A. Avena, Quei preziosi ricami dogali per 
Michelangelo Cambiaso, in “La Casana”, 3, 
2009, pp. 16-19.
M. Cataldi Gallo, Un ritratto inedito di Pompeo 
Batoni e un intrigo tardo settecentesco, in Il più 
dolce lavorar che sia. Mélanges en l’honneur de 
Mauro Natale, a cura di F. Elsig, N. Etienne, G. 
Extermann, Roma 2009, pp. 169-173.
A. Cesareo, Ancora su Anton von Maron ri-
trattista, in “Antologia di Belle Arti”, III, 2009, 
pp. 62-93.
Il palazzo Pallavicino e le sue raccolte, a cura 
di P. Boccardo e A. Orlando, Torino 2009.
Intorno a Batoni, atti del convegno (Roma, 3-4 
marzo 2009), a cura di L. Barroero, Lucca 2009.
L. Leoncini, Giovanni David e l’Album di 
Casa Durazzo, in I dipinti del Primo Piano 
Nobile e dei depositi. Catalogo generale, II, 
Milano 2009, pp. 47-63.
L. Leoncini, I dipinti del Primo Piano Nobile e 
dei depositi. Catalogo generale, II, Milano 2009.

2010
M. Bartoletti, “Un ben ordinato poema”: i do-
dici mesi dell’anno e i segni dello Zodiaco di 
Giuseppe Bacigalupo, in Lo zodiaco illumini-
sta. I mesi di Giuseppe Bacigalupo a Palazzo 
Spinola, catalogo della mostra (Genova, Galle-
ria Nazionale di Palazzo Spinola, 17 dicembre 
2010-20 marzo 2011), a cura di M. Bartoletti 
e G. Zanelli, Alessandria 2010, pp. 9-42.



bibliografia108  

Durazzo. Teatro musicale e collezionismo tra 
Genova, Parigi, Vienna e Venezia, catalogo 
della mostra (Genova, Palazzo Reale, 30 giu-
gno-7 ottobre 2012), a cura di L. Leoncini, Ge-
nova 2012, pp. 87-117.
R. Santamaria, “Amantissimo di stampe e in-
stacabile a farne raccolta”: nuovi elementi per 
la collezione di Giacomo Durazzo, in Giaco-
mo Durazzo. Teatro musicale e collezionismo 
tra Genova, Parigi, Vienna e Venezia, catalogo 
della mostra (Genova, Palazzo Reale, 30 giu-
gno-7 ottobre 2012), a cura di L. Leoncini, Ge-
nova 2012, pp. 119-141.
R. Santamaria, L’eco delle raccolte del conte 
Giacomo: un inventario Durazzo del 1826-
1827, in Giacomo Durazzo. Teatro musicale e 
collezionismo tra Genova, Parigi, Vienna e Ve-
nezia, catalogo della mostra (Genova, Palazzo 
Reale, 30 giugno-7 ottobre 2012), a cura di L. 
Leoncini, Genova 2012, pp. 77-85.
A. Valenti Durazzo, Il fratello del doge. Gia-
como Durazzo un illuminista alla Corte degli 
Asburgo tra Mozart, Casanova e Gluck, Roc-
cafranca 2012.

2013
A. Lanzola, Melodramma e spettacolo a Vien-
na: vita e carriera teatrale di Giacomo Duraz-
zo (1717-1794), Manziana 2013.
G. Lo Nostro, Gênes et le goût français. Les 
journaux de voyage français entre le XVIIe et 
le XVIIIe siècle, thèse pour obtenir le grade de 
Docteur de l’Universitè Paris-Sorbonne, sous 
la direction de F. Moureau, 2013. 
A. Perrin Khelissa, Gênes au XVIIIe siècle. Le 
décor d’un palais, Lassay-les-Châteaux 2013.
Roma fuori di Roma. L’esportazione dell’ar-
te moderna da Pio VI all’Unità 1775-1870, a 
cura di G. Capitelli, S. Grandesso, C. Mazza-
relli, Roma 2013.
D. Sanguineti, Con gli occhi di Carlo Giusep-
pe Ratti. Sistemi espositivi del ritratto nelle 
quadrerie genovesi del Settecento, in Colle-
zionismo e spazi del collezionismo. Temi e 
sperimentazioni, a cura di L. Magnani, Roma 
2013, pp. 117-140.
I. Schmittmann, Anton von Maron (1731-
1808). Leben und Werk, München 2013.

2012
S. Canepa, Il conte Durazzo, l’abate Pietro 
Zani e le Dissertazioni sulle Belle Arti. Cor-
rispondenze per la storia della collezione di 
stampe Durazzo, in Giacomo Durazzo. Tea-
tro musicale e collezionismo tra Genova, Pa-
rigi, Vienna e Venezia, catalogo della mostra 
(Genova, Palazzo Reale, 30 giugno-7 ottobre 
2012), a cura di L. Leoncini, Genova 2012, pp. 
161-171.
Giacomo Durazzo. Teatro musicale e collezio-
nismo tra Genova, Parigi, Vienna e Venezia, 
catalogo della mostra (Genova, Palazzo Reale, 
30 giugno-7 ottobre 2012), a cura di L. Leon-
cini, Genova 2012.
C. Grasso, Giovanni David, peintre-graveur, 
in Giacomo Durazzo. Teatro musicale e colle-
zionismo tra Genova, Parigi, Vienna e Venezia, 
catalogo della mostra (Genova, Palazzo Reale, 
30 giugno-7 ottobre 2012), a cura di L. Leon-
cini, Genova 2012, pp. 173-181.
L. Leoncini, Della vita e delle opere del conte 
Giacomo Durazzo, in Giacomo Durazzo. Tea-
tro musicale e collezionismo tra Genova, Parigi, 
Vienna e Venezia, catalogo della mostra (Geno-
va, Palazzo Reale, 30 giugno-7 ottobre 2012), 
a cura di L. Leoncini, Genova 2012, pp. 13-37.
L. Leoncini, Il Palazzo e i suoi interni. Gli af-
freschi e gli stucchi. Catalogo generale, III, Mi-
lano 2012.
L. Leoncini, La committenza Durazzo negli 
apparati fissi del palazzo di fronte a San Carlo, 
in Il Palazzo e i suoi interni. Gli affreschi e gli 
stucchi. Catalogo generale, III, Milano 2012, 
pp. 41-55.
L. Leoncini, Storia del palazzo di fronte a San 
Carlo, in Il Palazzo e i suoi interni. Gli affre-
schi e gli stucchi. Catalogo generale, III, Mila-
no 2012, pp. 13-25.
N. Maffioli, Osservazioni sui resti della raccol-
ta di Giacomo Durazzo, ambasciatore cesareo 
a Venezia, in Giacomo Durazzo. Teatro musi-
cale e collezionismo tra Genova, Parigi, Vienna 
e Venezia, catalogo della mostra (Genova, Pa-
lazzo Reale, 30 giugno-7 ottobre 2012), a cura 
di L. Leoncini, Genova 2012, pp. 143-151.
A. Petrucciani, Le stanze del Conte: per la 
biblioteca di Giacomo Durazzo, in Giacomo 



bibliografia 109  

Margherita Ligure. Documenti di storia, arte e 
architettura. In ricordo di Susanna Canepa, a 
cura di S. Bianchi e G. Rossini, Genova 2017, 
pp. 79-85.

2018
L. Leoncini, Risonanze berniniane a Genova: 
i fratelli Schiaffino e il ‘Ratto di Proserpina’ 
di Palazzo Reale, in “Bollettino d’arte”, s. VII, 
33-34, 2018, pp. 181-194. 
Mantegna & Bellini, catalogo della mostra 
(Londra, National Gallery, 1 ottobre 2018-27 
gennaio 2019; Berlino, Gemäldegalerie, Sta-
atliche Museen zu Berlin, 1 marzo-30 giugno 
2019), a cura di C. Campbell, D. Korbacher, 
N. Rowley, S. Vowles, London-Berlin 2018.
Van Dyck pittore di corte, catalogo della mo-
stra (Torino, Musei Reali, Sale Palatine della 
Galleria Sabauda, 16 novembre 2018-17 mar-
zo 2019), a cura di A.M. Bava e M.G. Bernar-
dini, Milano 2018.
M. Vazzoler, Per una storia delle vicende con-
servative della quadreria di casa Spinola. Dai 
restauri ottocenteschi alle notifiche di primo 
Novecento, in I Monumenti Spinola, a cura di F. 
Simonetti e G. Zanelli, Genova 2018, pp. 57-67.
G. Zanelli, Giacomo Spinola (1780-1858) e 
Francesco Gaetano Spinola (1819-1905). Me-
cenatismo a Genova nell’Ottocento tra pub-
blico e privato, in I Monumenti Spinola, a cura 
di F. Simonetti e G. Zanelli, Genova 2018, pp. 
19-55.

2014
A. Cesareo, Studi su Anton von Maron 2001-
2012, Roma 2014.
Galleria Giamblanco dipinti antichi. Pittura 
italiana dal Seicento al Settecento, a cura di 
D. Giamblanco e S. Giamblanco, Torino 2014.

2016
C. Di Fabio, Von Maron a Genova: il Ritrat-
to di Geronima Gentile Cambiaso, in “Ricche 
Minere”, III, 6, 2016, pp. 113-119.
C. Olcese Spingardi, Per un profilo biografico 
di Giacomo e Violantina Spinola, in Una cuci-
na a Genova nell’Ottocento. Storia e cultura 
del cibo dai documenti dell’Archivio Spinola 
di Pellicceria, a cura di F. Simonetti, Genova 
2016, pp. 21-32.
D. Sanguineti, Ratti, Carlo Giuseppe, in Di-
zionario Biografico degli Italiani, LXXXVI, 
Roma 2016, pp. 566-569.
C. Teolato, Righetti, in Dizionario Biografico de-
gli Italiani, LXXXVII, Roma 2016, pp. 495-500.

2017
C. Di Fabio, Mengs a Genova: il Ritratto di 
Tommasina Balbi Cambiaso, “che non dipin-
to, ma piuttosto vivi rassembra”, in “Ricche 
Minere”, IV, 8, 2017, pp. 55-67.
In assenza. Il carteggio Durazzo-Kaunitz di Brno 
(1748-1774), a cura di L. Leoncini, Genova 2017.
L. Leoncini, I Durazzo di Palazzo Reale tra 
Genova e Santa Margherita Ligure, in Santa 



finito di stampare nel mese di dicembre 2018 a cura di scalpendi editore s.r.l. - printed in italy


